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1. Introduzione 

 

La scelta tematica per il mio lavoro di tesi è legata principalmente alla volontà di perseguire un 

interesse personale, un argomento che mi coinvolge sia dal lato professionale sia da quello emotivo. 

Per questo, avendo avuto la possibilità a partire dal corrente anno accademico, ho scelto di 

sviluppare il lavoro di tesi lontano dal luogo di stage dove ho trascorso gli ultimi cinque mesi di 

formazione, per occuparmi di un tema a mio avviso attuale e sempre più significativo nel contesto 

sociale odierno: l’intergenerazionalità. 

Le trasformazioni sociali1 e demografiche in atto nelle società occidentali hanno portato a profondi 

cambiamenti dei rapporti tra le generazioni: incontrarsi non rientra più nella quotidianità soprattutto 

quando il gap generazionale è grande come tra bambini e anziani. 

Quello che mi interessa indagare con questo lavoro è proprio la relazione che può instaurarsi tra 

queste due fasce di età, il fanciullo e l'anziano, partendo dal presupposto che, quando essa sussiste, 

rappresenta una ricchezza per entrambi. Infatti, come ricordato da Meneghin e Gecchele 

l’interazione sociale fa bene ai bambini tanto quanto agli adulti, ai giovani e agli anziani.2 

L’interesse per questo tema è maturato tramite le esperienze lavorative svolte durante la 

formazione: mi sono avvicinata alla popolazione dei bambini attraverso lo stage all’istituto Von 

Mentlen di Bellinzona e a quella degli anziani con lo stage al Centro Diurno della Pro Senectute di 

Muralto.3 Entrambi gli stage sono stati per me fonte di apprendimento su più fronti, soprattutto il 

contatto con gli anziani è stata un’esperienza molto arricchente a livello professionale ma anche 

personale. L’interesse e la curiosità che nutro per la relazione intergenerazionale tra anziano e 

bambino sono dovuti anche al forte legame avuto sin da piccola con i nonni materni e al tempo 

trascorso in loro compagnia.  

Mi sono poi avvicinata più nello specifico all’argomento, partendo dall’osservazione del contesto 

della casa per anziani Cinque Fonti di San Nazzaro. La pausa pranzo, durante la quale i bambini 

della scuola elementare si recano al Cinque Fonti per mangiare, è stata oggetto delle mie prime 

osservazioni.4 Per motivi organizzativi i bambini mangiano nel salone, dove giornalmente si 

svolgono le attività di animazione, mentre gli anziani pranzano nella mensa accanto alla cucina. 

Non vi è quindi nessuno scambio tra le due popolazioni che si ritrovano per questo momento della 

giornata nello stesso luogo ma senza incontrarsi. Osservato ciò, e siccome conoscevo realtà come 

quella della Casa San Rocco di Morbio inferiore5, mi sono chiesta come l’educatore potesse 

favorire l’incontro e in seguito lo scambio e la conoscenza tra queste due generazioni. Per 

                                                        
1 Principalmente si tratta dei cambiamenti che toccano la famiglia ma anche il mondo del lavoro e lo stile di vita (vita 

frenetica, pochi spazi d’incontro e di scambio, ecc.), questo argomento verrà approfondito nel capitolo 3. 
2 Gecchele & Meneghin, Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa, 13. 
3 L’équipe multidisciplinare (educatrice, infermiere, apprendista OSA) del Centro Diurno della Pro Senectute di 

Muralto accoglie persone anziane colpite dalla malattia dell’Alzheimer o più in generale da demenza senile. 
4 Osservazione avvenuta tramite le informazioni pervenutemi durante la ricerca di una tematica per il lavoro di tesi.  
5 La fondazione di Casa San Rocco nasce nel 1935 e comprende oggi 121 posti letto e 150 collaboratori. Oltre 

all’offerta di servizi per la presa a carico della persona anziana rappresenta un centro di aggregazione per la comunità, 

attraverso la presenza di luoghi aperti a tutti come il bar-panetteria, l’ampio giardino, il preasilo e un parucchiere. 
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rispondere alla mia domanda, ho deciso di elaborare e poi attuare un progetto di scambio 

intergenerazionale, a cui hanno partecipato un piccolo gruppo di bambini delle elementari e uno di 

anziani della Casa Cinque Fonti. Gli incontri si sono svolti nell’arco di una settimana all’interno 

della casa di riposo, coinvolgendo i partecipanti in attività di conoscenza, apprendimento e svago.  

 

Considerati i cambiamenti già citati a livello del tessuto sociale e il fenomeno dell’aumento della 

popolazione anziana, ritengo la tematica scelta attuale e importante in ambito sociale ma non solo. 

Con l’aumento della speranza di vita infatti le persone anziane sono sempre più presenti nel nostro 

quotidiano, tanto che la possibilità di crescere con accanto la figura dei nonni è sempre più alta. 

Non sempre però questo scambio sussiste e subentra il rischio di un allontanamento tra le 

generazioni con conseguenti punti critici, come l’incapacità di entrare in relazione con la persona 

anziana, la creazione di stereotipi nei confronti dell’altro, l’allontanamento dalla vita sociale 

dell’anziano, un suo mancato riconoscimento, una perdita a livello culturale per le nuove 

generazioni e via dicendo.6 

Gli studi in merito e i vari progetti proposti, alcuni dei quali presi in considerazione per questo 

lavoro, mostrano l’importanza e la necessità per l’intera società di riflettere sul tema dello scambio 

intergenerazionale, costruendo spazi d’incontro, per combattere l’isolamento sociale e favorire la 

socializzazione e la cittadinanza attiva. In questo senso la figura dell’operatore sociale può rivelarsi 

necessaria nella riflessione e nello sviluppo della tematica ma soprattutto nella promozione di 

progetti pensati con obiettivi specifici volti al benessere della comunità. 

Per contestualizzare il tema della mia tesi e per motivarne la discussione all’interno del contesto 

svizzero e ticinese, ho impostato il mio lavoro dedicando il primo e il secondo capitolo ad un 

approfondimento sull’invecchiamento della popolazione e sugli anziani residenti. Questa scelta 

tematica, anche volta a seguire un mio interesse personale, pone il focus della tesi sugli anziani 

piuttosto che sui bambini. In seguito affronto il tema dell’intergenerazionalità portando alcune 

argomentazioni che ne chiariscono l’importanza e gli elementi che caratterizzano un progetto di 

scambio tra generazioni. Nell’ultimo capitolo racconto il progetto pratico, che ho creato seguendo le 

tappe della progettazione nell’intervento sociale7. L’intero progetto, con le osservazioni svolte e i 

risultati ottenuti, ha lo scopo di valutare il mio intervento come educatrice sociale e di rispondere 

così alla mia domanda di tesi. 

 

In che modo l’educatore sociale può favorire l’incontro e lo scambio intergenerazionale tra 

bambino e anziano all’interno del contesto della Casa Cinque Fonti ? 

                                                        
6 Baschiera, “La dimensione formativa e generativa dello scambio intergenerazionale”, 103-116.  
7 Maida & Inglesias, (2014). La progettazione dialogica partecipata. Mataeriale interno al modulo « Teorie e 

metodologie dell’intervento sociale », a.a 2014-2015, SUPSI, Manno  
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2. Invecchiamento della popolazione 

 

Questo capitolo vuole fornire una panoramica sulla situazione odierna del contesto sociale, in 

particolare quello svizzero e del Canton Ticino, per quanto riguarda la tematica dell’invecchiamento 

della popolazione. Inoltre essere a conoscenza della composizione del tessuto sociale e delle sue 

possibili evoluzioni è sostanziale, a mio parere, nell’ambito sociale per poter pianificare interventi 

volti al benessere della società e non solo del singolo individuo in situazione. Proposte integrative 

ed esperienziali concorrono a formare quella che sarà la società e quindi il benessere della 

popolazione di domani.  

A livello globale, già da tempo, le previsioni future ci indicano che il mondo sarà sempre più 

affollato. Ad oggi la popolazione mondiale ha raggiunto i sette miliardi e mezzo; dando uno 

sguardo alla calcolatrice più potente del pianeta Worldometers8, che fornisce una serie di dati 

statistici in tempo reale, vediamo che questo numero è in continuo aumento.  

All’interno di questa cifra vi è un altro fenomeno che preoccupa i paesi occidentali e il mondo 

intero: l’invecchiamento demografico. Con questo termine s’intende quando in seno ad una 

popolazione la quota delle generazioni più vecchie (65 anni o più) aumenta e quella dei giovani 

scende. Questo è il risultato di un tasso di natalità più basso, di un numero inferiore di nascite 

all’anno e dell’aumento dell’età media delle madri al momento del parto. D’altro canto, il basso 

tasso di mortalità e l’elevata speranza di vita delle vecchie generazioni contribuiscono 

all’invecchiamento demografico.9 

Oggi si vive più a lungo, i progressi tecnologici, quelli in medicina e scienza hanno permesso nel 

2015 a 125 milioni di persone nel mondo di raggiungere gli 80 anni10. Dal 1990 l’aspettativa di vita 

è aumentata in media di 6 anni nei paesi sviluppati e di 9 nei paesi poveri11 non esclusi 

dall’andamento globale. Infatti anche nei paesi in via di sviluppo, nonostante un tasso di mortalità 

ancora molto superiore rispetto ai paesi occidentali, si vive sempre più a lungo. 

Secondo il rapporto dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) sull’invecchiamento e la 

salute presentato nel 2015, nel 2020 gli over 60 supereranno per numero i bambini d’età inferiore ai 

cinque anni, mentre nel 2050 gli anziani saranno presenti in numero doppio, arrivando a 2 miliardi 

rispetto ai 900 milioni contati nel 2015.  

 

Per quanto riguarda la Svizzera alla fine del 2016, l’Ufficio Federale di Statistica attesta la 

popolazione residente permanente pari a 8'417'700 persone12: il 18% di questo numero è oggi 

rappresentato da persone anziane (65 anni o più)13 e, secondo il rapporto riguardante la popolazione 

                                                        
8 Worldometers, “Statistiche mondiali in tempo reale.” 
9 Ufficio di statistica, “La popolazione della Svizzera 2015.” 
10 Centro nazionale per la prevenzione e il controllo delle malattie, “Invecchiare in salute.”  
11 Organizzazione mondiale della salute, “Statistiche sanitarie 2014.”  
12 Ufficio di statistica, “Evoluzione della popolazione 2016: risultati provvisori”  
13 Ibid. 
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della Svizzera nel 2015, corrisponde a 1,5 milioni. La popolazione tra i 65 e i 79 anni si è 

quintuplicata dal 1900 ad oggi mentre il numero degli ultraottantenni è ben 18 volte più alto.14 In 

alcuni cantoni tra cui Berna, Basilea Città, Basilea Campagna, Glarona, Sciaffusa, Nidvaldo, Ticino 

e Grigioni la fetta di persone anziane è già cresciuta tanto da superare quella dei giovani con meno 

di 20 anni.15 Infatti se il 31 dicembre del 2012 si contavano in Ticino 47'000 bambini e ragazzi fino 

ai 14 anni gli anziani dai 65 ai 79 anni erano 52'000 e gli ultraottantenni avevano raggiunto quota 

20'000.16 Il numero degli anziani è quindi sostanzialmente aumentato a differenza di quello dei 

giovani (fino ai 14 anni) che è rimasto pressoché invariato, situandosi nel tempo in un intervallo 

compreso tra 30'000 e 50'000 individui.17  

Altri fattori complici di questa ripartizione ineguale tra giovani e anziani sono i movimenti 

migratori internazionali18, il tasso di natalità e negli ultimi anni anche il raggiungimento 

dell’anzianità da parte delle generazioni del baby boom19, fenomeno corrispondente ad 

un’improvvisa fase di crescita demografica, susseguente al periodo del secondo dopo guerra, 

protrattasi sino agli anni 60 nei paesi occidentali20. Non indagherò nello specifico questi fattori ma 

fornire qualche dato sul tasso di natalità mi sembra importante per completare il quadro nazionale.  

Il numero medio di figli per donna in Svizzera è sensibilmente diminuito, se negli anni 60 era di 2,5 

il dato accertato per il 2012 corrisponde a 1,53.21 Gli ultimi studi sembrano suggerire un aumento 

del TFT (tasso di fecondità totale) ma secondo i demografi dell’ufficio federale di statistica non vi 

sono certezze in tal senso.22 Le cause di questa tendenza sono da ricercare principalmente in due 

fattori: il primo riguarda la presenza sempre maggiore di donne senza figli dovuta ad una scelta 

personale oppure a cause esterne come la mancanza del partner giusto, malattia, sterilità, difficoltà a 

conciliare vita privata e lavorativa. Il secondo fattore indica invece un aumento dell’età media della 

madre alla nascita del primo figlio che nel 1970 corrispondeva in media a 27,8 anni mentre nel 

2015 a 31,823. Le donne diventano mamme sempre più tardi e questo si può ricondurre al 

prolungamento del tempo dedicato agli studi, ad un conseguente ingresso tardivo nel mondo del 

lavoro, al cambiamento della situazione personale o di alcune abitudini.  

Il Cantone Ticino fa parte assieme a Sciaffusa, Svitto e Giura di quei cantoni dove l’incremento 

naturale risulta negativo, ovvero vi sono più decessi che nascite. Per quanto riguarda la media 

Svizzera invece tale dato risulta essere al momento positivo. 24  

 

                                                        
14 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 22.  
15 Ufficio di statistica, “Evoluzione della popolazione 2016: risultati provvisori.” 
16 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 22. 
17 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 21.  
18 L’aumento del flusso migratorio in Svizzera porta ad un aumento della popolazione residente che, non accompagnato 

da un aumento delle nascite, favorisce il disequilibrio indicato.  
19 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 22.  
20 Treccani, “baby boom.” 
21 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 22. 
22 Ibid., 23.  
23 Ibid. 
24 Ufficio federale di statistica, “Evoluzione della popolazione 2016: risultati provvisori.” 
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Una differenza significativa tra la popolazione anziana è rappresentata dal sesso. Come indicano i 

dati a mia disposizione se donne e uomini sono egualmente ripartiti fino alla fascia d’età che 

comprende 40-64 anni, nelle fasce successive (65-79 anni e 80 o più) si vede un graduale aumento 

del numero di donne rispetto a quello degli uomini. I dati del 2015 indicano infatti 153’177 uomini 

di 80 anni e più contro 263’690 donne25. La maggior presenza di donne anziane ha visto la sua 

impennata a partire dagli anni 80 e oggi tra gli 85 e gli 89 anni le donne sono quasi due volte e 

mezzo più numerose dei coetanei di sesso maschile mentre oltre i 95 anni d’età sono il quadruplo.26  

Importante segnalare che negli ultimi settant’anni la speranza di vita in Svizzera è aumentata di 

circa vent’anni27arrivando oggi a 85,2 anni per le donne e 81 per gli uomini.28 Inoltre il numero di 

centenari dal 1950 è quasi raddoppiato ogni dieci anni, anche se i dati provvisori sull’evoluzione 

della popolazione per il 2016 suggeriscono una loro diminuzione nell’ultimo anno.29 Anche tra i più 

longevi è confermata la maggioranza femminile, infatti la stragrande maggioranza dei ultra 

centenari risulta tutt’oggi essere composta da donne. 

Le previsioni future per il nostro paese confermano la tendenza globale: secondo l’Ufficio federale 

di statistica30 nei prossimi anni si passerà da 8,2 milioni di residenti permanenti a 10,2 milioni nel 

2045. Questo aumento sarà dovuto, secondo i ricercatori, per l’80% al flusso migratorio e per il 

restante 20% a fattori naturali. All’interno di questi numeri, vi sarà un incremento molto forte (circa 

dell’84%) della popolazione dai 65 anni in su; con queste previsioni la Svizzera del 2045 conterà 

2,7 milioni di over 65, contro i 1,5 milioni indicati nel rapporto pubblicato nel 2016. 

Il quadro presentato ci mostra dunque un tessuto sociale in mutamento: caratterizzato da un 

aumento della popolazione svizzera e in particolare di quella anziana. Il fenomeno 

dell’invecchiamento, unitamente agli elementi presentati a pagina 5, si traduce in un accrescimento 

del disequilibrio tra il numero di anziani e quello dei giovani. Sempre più persone attorno a noi 

hanno più di 65 anni, un numero sempre maggiore arriverà agli 80 e vivere fino a cent’anni risulterà 

sempre meno una singolarità.  

Questa situazione ci ha da qualche tempo confrontati con una serie di temi sui quali è necessario 

fermarsi a riflettere: alcuni cambiamenti, soprattutto in vista delle previsioni future, sarebbero 

quantomai auspicabili. Numerose sono le sfide in merito che riguardano il mondo economico, 

politico, sociale e industriale. Un esempio attuale sono i temi legati al Welfare State e al suo incerto 

futuro, causato dal massiccio aumento dei costi sanitari e sociali dovuti appunto all’invecchiamento 

della popolazione. Un maggior numero di anziani richiede un maggior numero di contribuenti per 

poter garantire il sistema pensionistico, ma il disequilibrio tra le due popolazioni fa si che questi 

ultimi oggi risultino insufficienti. La soluzione più evidente messa in atto per questo esempio, è il 

posticipo dell’età di pensionamento che in Svizzera ha raggiunto i 65 anni per gli uomini e 64 per le 

                                                        
25 Ufficio federale di statistica, “La popolazione della Svizzera 2015”, 29.  
26 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 23.  
27 Ibid., 13. 
28 Ufficio Federale di Statistica, “Speranza di vita.” 
29 Ufficio federale di statistica, “Evoluzione della popolazione 2016: risultati provvisori.” 
30 Ufficio federale di statistica, “Scenari dell'evoluzione della popolazione in Svizzera 2015-2045.” 
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donne31. Un altro elemento è costituito dal bisogno crescente di far capo alle strutture sanitarie: 

vivendo più a lungo infatti aumentano le fragilità e di conseguenza le malattie, la dipendenza, i 

bisogni sociali e relazionali. Queste necessità da parte della persona anziana, comportano un 

significativo aumento dei costi del settore e una rivalutazione dei servizi offerti dalle strutture e dal 

Cantone. Anche il tema della povertà tra gli anziani, che tratterò più avanti, rientra tra queste sfide e 

non è da sottovalutare. Risulta dunque doveroso fermarsi a riflettere, per trovare delle soluzioni che 

possano nel miglior modo soddisfare i bisogni di tutti.  

 

 

 

 

                                                        
31

 Confederazione Svizzera, “A che età è possibile andare in pensione?” 
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3. Anziani oggi  

 

Ho cercato fin qui di fornire brevemente un’immagine del tessuto sociale odierno, in particolare 

quello svizzero e ticinese, per quanto riguardo il tema dell’invecchiamento. La percezione che ogni 

cittadino può avere nella propria quotidianità, riguardo all’aumento di questo fenomeno, è 

confermata dalle cifre riportate, che comprovano l’importanza di trattare l’argomento e le numerose 

tematiche correlate tra cui il rapporto tra le generazioni. Prima di occuparmi del tema 

dell’intergenerazionalità trovo però importante approfondire la tematica dell’anzianità: è possibile 

definire l’anzianità? Cosa significa oggi essere anziano? Chi sono gli anziani ticinesi? Quali sono i 

loro bisogni e le loro potenzialità?  

 

3.1 Definire l’anzianità  

In Anziani e cittadinanza attiva Ennio Ripamonti indica che ci sono due approcci principali con i 

quali si può definire una persona anziana oppure no. Il primo fa riferimento all’età anagrafica 

poiché viene considerato anziano chi ha superato una certa soglia di anni di vita. Con questo 

approccio, secondo Ripamonti, molto diffuso anche a livello internazionale, convenzionalmente 

nella nostra società gli uomini diventano vecchi a 65 anni e le donne a 64, età che coincide con il 

pensionamento e quindi con la percezione della rendita di vecchiaia.  

Per quanto riguarda invece il secondo approccio si diventa vecchi quando rimangono da vivere in 

media un determinato numero di anni (ad esempio 10), facendo riferimento alle aspettative di vita 

del contesto a cui l’individuo appartiene. Entrambi gli approcci risultano molto oggettivi anche se il 

secondo risulta essere più flessibile prendendo in considerazione il contesto d’origine.  

La situazione sociale odierna in continuo mutamento, come indicato nel primo capitolo, ci 

suggerisce che la ricerca di una definizione, per quanto riguarda l’anzianità, va ben oltre l’utilizzo 

di uno dei due approcci indicati. L’invecchiamento rappresenta infatti un processo di 

trasformazione nel quale la componente soggettiva risulta essere molto importante. È un percorso 

che varia da persona a persona e da contesto a contesto, molto difficile quindi stabilire delle soglie 

d’età uguali per tutti. Dietro all’età anagrafica di ognuno di noi è presente di fatto quella biologica 

influenzata da numerosi altri fattori, incluse determinazioni genetiche e influenze comportamentali, 

ambientali e socio-economiche, se non dall’effetto congiunto o cumulativo dei diversi fattori 

intervenuti nel corso della vita condotta32 sin ora. Vi sono studi che mostrano come la fascia 

anziana sia più eterogenea rispetto al resto della popolazione33. Si può quindi affermare che non si 

tratta di un percorso lineare, che non può esistere una definizione unica dell’invecchiamento ma che 

è un fenomeno fortemente differenziato34, definito da un insieme di processi che dipendono dal 

singolo individuo.  

                                                        
32 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 16. 
33 Ibid. 
34 Ripamonti, Anziani e cittadinanza attiva: imparare per sé, impegnarsi con gli altri, 16. 
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Un altro elemento che indica la complessità della definizione di una soglia d’entrata stabilita, sono i 

cosiddetti life markers e il loro spostamento nel tempo. Essi rappresentano delle fasi di passaggio e 

di cambiamento all’interno della vita di un individuo come: l’autonomia economica, l’ingresso nel 

mondo del lavoro, il matrimonio, la nascita del primo figlio, il diventare nonni, ecc. Se un tempo 

questi life markers rispettavano una sequenza canonica35 nella loro comparsa oggi non è più così. 

Ad esempio nel percorso di vita dei nostri nonni vi era una certa continuità tra l’uscita dal mondo 

del lavoro e il manifestarsi della vecchiaia in senso fisico, oggi invece è avvenuta una progressiva 

dissociazione tra questi due momenti della vita. Le cause sono da ricercare nell’aumento della 

speranza di vita, nel miglioramento della sua qualità e quindi della salute in generale.  

Essendo un processo soggettivo ogni persona ha una percezione diversa del proprio percorso di vita 

e del momento in cui inizia a “sentirsi vecchia”. Questo processo dipende, oltre che dai life 

markers, anche da segnali fortemente individuali che si manifestano progressivamente e in maniera 

lenta, come ad esempio: le rughe sul viso, i primi acciacchi oppure cambiamenti più repentini 

prodotti da eventi drammatici come la perdita di una persona cara o l’insorgere di una malattia. 

 

L’andamento sociale odierno, per far fronte alla difficile definizione del periodo che intercorre dopo 

l'età adulta, ha portato alla coniazione di due nuovi termini che sono entrati a far parte del 

linguaggio comune: 

Il primo in ordine cronologico è la Terza età: essa rappresenta sempre più un periodo di vita ricco 

di potenzialità nel quale si arriva in buona salute, con numerose energie che permettono di godere di 

molti piaceri della vita, ai quali si può aver dovuto rinunciare in giovane età: viaggiare, dedicarsi ai 

propri hobby, al riposo, alla famiglia, e via dicendo. Altro termine usato per descrivere gli anziani 

dinamici, in buone condizioni economiche e fisiche è Senior36 , riferito spesso ad attività, gruppi 

sportivi o culturali rivolti a questa fascia della popolazione.  

Passato questo periodo, per lo più piacevole, arriviamo al secondo termine, cioè la cosiddetta 

Quarta età, caratterizzata da un progressivo indebolimento fisico e mentale, da vari acciacchi e 

dalle malattie che si fanno più presenti. Questa sembrerebbe essere la fase che un tempo coincideva 

con l’uscita dal mondo del lavoro, chiamata quindi vecchiaia, oggi però inizia in età sempre più 

avanzata (over 80) ed è raggiungibile da un numero sempre maggiore di persone.  

 

Il tema del riposizionamento e della ridenominazione della soglia d’ingresso della vecchiaia non è 

attuale solo per quanto riguarda il periodo dell’anzianità ma tocca anche le altre fasi della vita come 

ad esempio “l’adultità”. Infatti se l’entrata nella vita adulta nella nostra società coincide con la fine 

dell’adolescenza, questa oggi risulta spostarsi sempre più in là nel tempo. Ad esempio il 

raggiungimento dei 18 anni d’età non significa più testualmente la fine del periodo adolescenziale e 

il raggiungimento della vita adulta. 

Tutte le età sono legate tra di loro e le loro definizioni influenzano la percezione che si ha non 

facendone ancora o più parte. Ad esempio definendo l’esistenza di una Terza età viene fornita una 

                                                        
35

 Ripamonti, Anziani e cittadinanza attiva: imparare per sé, impegnarsi con gli altri, 23. 
36

 Donfut & Segalen, Il secolo dei nonni. La rivalutazione di un ruolo, 26. 
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visione diversa dell’invecchiamento, rispetto al modello che segna l’inizio della vecchiaia al 

compimento dei 65 anni, facendo riferimento quindi all’età anagrafica (attraverso il primo 

approccio indicato da Ripamonti). 

In questo senso la visione dell’anziano è cambiata nel corso dei periodi storici e cambia tutt’oggi da 

cultura a cultura. Vi sono luoghi dove l’anzianità è fortemente apprezzata e le persone anziane 

rivestono un ruolo attivo all’interno della società, spesso consultate per trovare soluzioni e ricevere 

consigli. Ad esempio in Africa la vecchiaia è considerata un’età onorevole, i vecchi godono di 

prestigio e dignità e questo è da attribuire al fatto che secondo gli africani la morte non è la fine 

della vita ma il momento in cui ci si ricongiunge ai propri cari. Anche nella società araba gli anziani 

rivestono un ruolo molto importante, considerati i vettori della tradizione, i capi famiglia e fonte di 

saggezza.37 

 

3.2 L’anzianità in Ticino  

Per rispondere alle domande poste all’inizio di questo capitolo relative al contesto ticinese, ho 

analizzato lo studio dell’Ufficio di statistica: Fragilità e risorse della popolazione anziana in 

Ticino, riportandone i dati più utili alla mia riflessione.  

Come già riportato a livello nazionale, la maggioranza delle persone anziane anche nel nostro 

Cantone è rappresentata dal sesso femminile, questo lo si può osservare nelle case per anziani dove 

su 10 utenti quasi 8 sono donne38. Secondo i dati dell’Ufficio di Statistica la maggioranza delle 

persone anziane fino a 79 anni è sposata e vive a casa fin oltre gli 80 anni. In questo senso la 

differenza rispetto al passato è abbastanza marcata poiché a causa di fattori come: la minor speranza 

di vita, le maggiori difficoltà economiche, la prima e la seconda guerra mondiale, negli anni 70 

erano molte di più le persone che arrivavano alla pensione celibi o nubili rispetto ad oggi.39  

Con l’avanzare dell’età aumenta poi il numero di persone vedove, che si ritrovano a vivere da sole 

(dagli ottanta in su il 43%), così come lo spostamento in case per anziani. In cifre l’86% degli ultra 

ottantenni vive a domicilio, il 50% di questi ne è proprietario, mentre il 14% risiede in una casa per 

anziani.40 

Come si intuisce dai dati appena riportati, la necessità di entrare in un istituto subentra sempre più 

spesso ad 80 anni compiuti. L’età media in questi luoghi di cura è infatti aumentata passando da 82 

anni negli anni 90 ai 85,7 registrati nel 2012 ed è ancora in aumento41. Questo cambiamento tra gli 

altri comporta una modifica nella tipologia d’utenza presente negli istituti di cura, che di 

conseguenza si ritrovano confrontati con nuovi bisogni e necessità per quanto riguarda gli strumenti 

, il personale di cura, i servizi offerti, ecc. A sostegno di questo servizio, che fatica a soddisfare 

l’accrescimento della domanda di posti letto, sono in aumento le cure a domicilio e l’offerta nel 

campo dell’edilizia per anziani (alloggi protetti situati nelle vicinanze di commerci e servizi in cui 

                                                        
37 Pezzano, L, “La figura dei nonni” 
38 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 27. 
39 Ibid., 25. 
40 Ibid., 51. 
41 Ibid., 27. 
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possono essere presenti figure professionali o volontari pronti a fornire assistenza, cura, 

sorveglianza o protezione). Il 2% di coloro che vivono a domicilio risiede in un appartamento 

protetto.42 

Se da un lato vivere la propria vecchiaia in compagnia del proprio partner si realizza sempre più 

spesso, quando si parla di rapporti famigliari le cose cambiano. La convivenza intergenerazionale 

nel nostro paese è infatti in declino; oggi solamente un giovane anziano (anziano nella terza età) su 

sette vive con i propri famigliari e tra gli ultra ottantenni questo numero scende ad un anziano su 

dieci.43  

 

La stragrande maggioranza delle persone anziane che vive a domicilio in Canton Ticino è di 

nazionalità Svizzera44 e risiede negli agglomerati urbani ticinesi (Lugano, Locarno, Bellinzona, 

Chiasso-Mendrisio), d’altro canto si osserva che nelle valli la popolazione residente è 

percentualmente in maggioranza anziana e secondo l’ufficio federale di statistica lo diverrà sempre 

di più nei prossimi anni.  

Per quanto riguarda la situazione economica, di cui ho accennato nel capitolo uno, vi è stato un 

miglioramento rispetto ai primi decenni del secolo scorso. Grazie alla creazione del sistema 

pensionistico, al sistema delle prestazioni complementari e alla previdenza professionale, la 

maggioranza degli anziani dispone di una solida base finanziaria ed un adeguato patrimonio. Nel 

complesso lo studio Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino mostra come i 

pensionati svizzeri siano più agiati rispetto al resto della popolazione, inoltre un terzo di loro tra i 

65 e i 69 anni porta ancora avanti un’attività lavorativa. Le previsioni a lungo termine però non 

garantiscono un roseo futuro, viste le difficoltà che riscontrano i pilastri del nostro sistema 

pensionistico a livello finanziario derivanti dal fenomeno dell’invecchiamento. La povertà tra gli 

anziani infatti, nonostante la condizione generale positiva, esiste. Come sostiene Jürg Wild si tratta 

di una povertà invisibile. Nell’articolo di Pro Senectute dedicato proprio al tema della povertà tra 

gli anziani, Wild riporta degli esempi: “A causa della mancanza di soldi la signora M. aveva 

smesso di riscaldare la casa.” Mentre il signor S., 75 anni che vive in casa per anziani ha a 

disposizione solamente 257 franchi al mese per le spese personali. “La somma è fissata dal Cantone 

e deve bastare per il gel per la doccia, il parrucchiere, i vestiti, l’abbonamento del telefono e di 

Internet e le imposte. In realtà̀ non basta proprio!”45 afferma Wild. Situazioni che fanno riflettere.  

Il fenomeno nel 2015 riguardava all’incirca un anziano su sette, portando il tasso di povertà46 dei 

confederati dai 65 anni in su al 15%47. Le prestazioni complementari volte ad aiutare le persone in 

difficoltà economica molto spesso non bastano e inoltre il 79% degli anziani vulnerabili a livello 

economico non le riceve48, tra di loro molti hanno un passato migratorio (vulnerabilità dovuta allo 

                                                        
42 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 50. 
43 Ibid., 51. 
44 Ibid., 52. 
45 Wild, Intervista.  
46 Il tasso di povertà viene calcolato in base ad una soglia che nel 2015 si collocava attorno ai 2239 franchi al mese per 

persona. Sotto questa soglia una persona è considerata povera poiché non ha i mezzi per acquisire i beni e i servizi.  
47 Ufficio federale di statistica, “Povertà” 
48 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 81. 
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stato socio-professionale: professioni meno retribuite rispetto alla media cantonale). 

Con l’anzianità la salute diventa la principale fonte di cambiamento e molto spesso questo 

fenomeno viene associato alla malattia, al decadimento fisico e poi a quello mentale. A questo 

proposito si osserva che dai 65 anni in su l’uso di medicamenti aumenta notevolmente, il 79.4% 

delle persone intervistate dall’Indagine sulla salute in Svizzera ne fa uso. In generale la percentuale 

di coloro che affermano di sentirsi bene scende con l’avanzare dell’età, passando dal 89,9% tra i 15 

e i 34 anni al 54,5% dai 65 anni in su (gli anziani si sentono maggiormente depressi e limitati nelle 

attività della vita quotidiana da un problema di salute rispetto alla fascia giovane della 

popolazione).49 

L’aumento della speranza di vita, oltre agli elementi già descritti, ha portato con sé l’aumento delle 

malattie degenerative, fenomeno con il quale ho potuto confrontarmi durante il mio stage al Centro 

Diurno della Pro Senectute di Muralto. Ho avuto la possibilità di conoscere molti anziani affetti da 

demenza senile e in particolare dalla malattia d’Alzheimer, sempre più presente tra le persone 

anziane50; quello delle malattie rappresenta un importante risvolto negativo del “vivere sempre più a 

lungo”.  

Un'altra condizione che emerge quando si parla di anzianità è la solitudine. Gli studi presentati in 

Fragilità e risorse della popolazione anziana in Canton Ticino indicano che il 5% della 

popolazione dai 65 anni in su afferma di soffrire spesso o abbastanza spesso di solitudine, 

all’incirca uno su venti tra gli ottantenni che vivono a domicilio51. Non tratterò nello specifico 

questo tema all’interno del mio lavoro, poiché è complesso e non pertinente rispetto alla mia 

domanda di tesi. Vi sono però degli aspetti ad esso collegati dei quali voglio trattare come ad 

esempio la fragilità. Questa condizione si presenta in seguito a episodi esterni che mettono la 

persona a rischio di disabilità o di decesso, essa dipende e varia da persona a persona, poiché come 

segnalato l’invecchiamento rappresenta un percorso fortemente soggettivo. Anche se i dati indicano 

che la popolazione anziana gode di un buon grado di benessere, di una stabile condizione 

economica e una rete sociale presente, bisogna considerare che circa la metà degli anziani residenti 

in Ticino tra i 65 e i 79 anni è considerata vulnerabile e quindi a rischio di dipendenza, disagio 

economico o esclusione sociale52. 

Con l’avanzare dell’età la famiglia rimane la prima fonte di aiuto soprattutto per quanto riguarda le 

attività relazionali, l’eventuale intervento della rete formale, che subentra in quantità maggiore man 

mano che la fragilità aumenta, va a rafforzare l’offerta ma non a sostituirla.53 Con l’entrata nella 

quarta età accresce l’aiuto formale a domicilio e poi all’interno di una casa per anziani. È 

importante, come rilevato anche dalla ricerca, non concentrarsi unicamente sulle situazioni di 

bisogno significative, frequenti nella quarta età, tralasciando la parte di popolazione anziana ancora 

indipendente e che percepisce un buon livello di benessere. Occuparsi delle situazioni solamente al 

momento d’urgenza impedisce la costruzione di progetti preventivati che prendono in 

                                                        
49 Osservatorio svizzero della salute, “La salute nel Cantone Ticino, risultati dell’indagine sulla salute in Svizzera.” 
50 Antognini, “Elaborato autoformativo, Centro Diurno Pro Senectute ». 
51 Ufficio di statistica, “Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino”, 39.  
52 Ibid., 81. 
53 Ibid., 99. 
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considerazione il percorso di vita e la persona nella sua complessità e che permettono di evitare o 

per lo meno prevedere problematiche più gravi.  

Nonostante il quadro appena presentato dall’Indagine sulla salute in Svizzera (ISS) 2012, che viene 

svolta ogni cinque anni dall’Ufficio Federale di Statistica su un campione rappresentativo di tutta la 

popolazione, risulta che la maggioranza della popolazione del Canton Ticino si sente bene54. La 

maggioranza degli anziani, soprattutto quelli facenti parte della terza età, sembra condurre una vita 

relazionale ricca e variegata, tre ultraottantenni su quattro ricevono almeno un aiuto da parte dei 

famigliari che può essere di tipo relazionale o strumentale55.  

I nuovi anziani beneficiano di una buona forma fisica e mentale, di maggiori riserve cognitive ed 

emotive. Il loro grado di autonomia risulta generalmente alto e sembrano essere più in forma 

rispetto ai coetanei sul piano nazionale. Tra le persone anziane che vivono a domicilio infatti si 

registrano ancora ben sei persone su dieci che non presentano limitazioni funzionali che riguardano 

la vista, l’udito, il linguaggio e la mobilità. La percentuale di anziani dipendenti risulta essere bassa 

ed inferiore a quella degli indipendenti fino a oltre gli 85 anni, anche se, tradotto in cifre, si parla di 

più di 1000 anziani dipendenti che necessitano una presa a carico importante sotto gli 80 anni56.  

 

Non bisogna dimenticare che l’anziano fornisce un significativo contributo alla società, infatti in 

Ticino il 92% fa parte di una rete di scambi mentre il 70% fornisce e riceve almeno un aiuto. La 

maggior parte degli scambi avvengono con la famiglia: tre giovani anziani su quattro e tre 

ultraottantenni su cinque forniscono dei servizi ai famigliari tra cui i figli, nipoti o fratelli e 

sorelle57. La maggior parte di questi servizi sono di natura relazionale come ad esempio sostegno o 

compagnia, ma molti giovani anziani forniscono anche aiuto nel giardinaggio, nelle pulizie, in 

cucina e per fare la spesa. Tramite i dati si osserva che la maggioranza delle persone anziane, 

indipendentemente dallo stato di salute, è inserita in una rete di scambi reciproci (dare-ricevere). 

Nonostante la dipendenza molti di loro continuano a dare il proprio contributo e questo soprattutto 

sul piano relazionale, mentre le persone indipendenti si ritrovano addirittura più spesso a dare senza 

ricevere.  

Malgrado i cambiamenti e le difficoltà che caratterizzano questa fase della vita l’anziano sembra 

voler preservare il proprio ruolo di donatore e contribuire alla vita sociale. Poter donare all’altro, 

fornendo quindi un servizio che sia esso di tipo strumentale o relazionale, mette l’individuo nella 

condizione di sentirsi soggetto e non un oggetto che riceve senza poter ridare. Questo aspetto può 

diventare significativo all’interno delle case per anziani dove la lontananza dal proprio domicilio e 

la quotidianità di una struttura di cura portano alla diminuzione dei contatti sociali, ad essere meno 

interessanti e più fragili. Diventa più difficile per l’anziano fornire servizi anche di tipo relazionale 

e, a questo punto, il livello di soddisfacimento della propria vita può diminuire e la sensazione di 

solitudine aumentare.58 

                                                        
54 Osservatorio svizzero della salute, “La salute nel Cantone Ticino, risultati dell’indagine sulla salute in Svizzera.” 
55 Aiuto di tipo strumentale concerne: pulizie, preparazione pasti, spesa, faccende amministrative, cura igiene, ecc. 
56Ufficio di statistica, Fragilità e risorse della popolazione anziana in Ticino, 55.  
57 Ibid., 60. 
58 Ibid., 62. 
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I servizi presenti sul territorio cercano di rispondere alle necessità dell’anziano, ma quando esse 

sono di tipo relazionale (ad esempio legate al sentimento di solitudine), si fanno più difficilmente 

risolvibili. Ci sono situazioni in cui l’anziano si trova bene da solo e non ne soffre, a volte 

addirittura ricerca questa condizione, ma in altri casi il rimanere soli diventa un obbligo e non una 

scelta. Ritengo sia importante indagare su queste situazioni e affrontarle fornendo un supporto 

adeguato; in questo senso progetti di scambio intergenerazionale potrebbero rappresentare un valido 

strumento in campo relazionale.  
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4. Intergenerazionalità  

 

4.1 Cosa si intende con intergenerazionalità  

Letteralmente intergenerazionale significa mettere in relazione generazioni diverse59. Questa 

relazione indica scambio e reciprocità con l’altro, partecipazione e collaborazione. Non è un 

semplice trovarsi nello stesso luogo, nello stesso momento per fare la stessa cosa: con inter-

generazione si indica un passaggio da uno all’altro. Per sottolineare questo aspetto all’interno di 

questo scritto, ho deciso di utilizzare principalmente la terminologia scambio intergenerazionale, 

soprattutto raccontando il progetto da me attuato all’interno della Casa Cinque Fonti di San 

Nazzaro. Nella parola scambio vi è la chiara idea di qualcosa che avviene reciprocamente, ed è 

questo uno degli elementi fondamentali che deve caratterizzare l’incontro tra un bambino e un 

anziano.  

 

4.2 Perché è importante 

Attraverso i capitoli precedenti ho cercato di costruire una panoramica del contesto sociale odierno 

dalla quale emerge in modo significativo l’aumento della popolazione anziana nel nostro paese. 

Possiamo immaginarci un futuro in cui le persone oltre una certa età saranno sempre più presenti e 

sempre più a lungo.  

Questo aspetto, unitamente ai cambiamenti avvenuti all’interno delle famiglie e a quelli relativi ad 

alcune abitudini sociali e modi di vivere, provano l’importanza del tema dell’intergenerazionalità.  

I riferimenti per questo capitolo sono principalmente di Gecchele e Meneghin dal libro Il dialogo 

intergenerazionale come prassi educativa, testo che ho scelto poiché presenta una parte teorica 

molto interessante unita ad un’esperienza pratica svolta al Centro Infanzia Girotondo delle Età in 

provincia di Treviso. 

 

Se un tempo la famiglia tradizionale era la norma, oggi numerose altre forme ne sono entrate a far 

parte come: le famiglie monoparentali, le famiglie ricomposte, le famiglie incomplete, ecc. Si 

contano oggi dalle 23 alle 30 nuove forme famigliari60. Queste modifiche hanno influenzato anche 

la cura dei bambini che molto più spesso vengono affidati a servizi esterni come asili nido o 

mamme diurne oppure, quando vi è la possibilità, ai nonni. Queste figure famigliari molto più 

spesso si prendono cura dei nipoti, assumendosi un certo grado di responsabilità e un ruolo 

importante all’interno del funzionamento famigliare.  

                                                        
59Treccani, "Intergenerazionale”. 
60Fara. (2016). Appunti del corso, modulo « Famiglia e partenariato educativo », a.a 2016-2017,  

DEASS, Scuola Professionale Universitaria della Svizzera Italiana, Manno. 
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Da una parte quindi l’aumento delle persone anziane nelle nostre vite e la rivalutazione del ruolo 

dei nonni porterebbero a pensare che lo scambio tra le generazioni sia presente, dall’altra invece (in 

realtà) nella società odierna viene a mancare sempre di più. Secondo Gecchele e Meneghin in 

Dialogo intergenerazionale come prassi educativa la società d’oggi è una società segmentata, in cui 

gli individui sono divisi per caratteristiche e collocati in strutture distinte (quelle per i bambini e 

quelle per gli anziani). Se un tempo la convivenza tra generazioni faceva parte della quotidianità e 

le famiglie erano costruite orizzontalmente, comprendendo rapporti tra più generazioni con zii, 

nipoti, cugini, nonni, ecc. oggi la famiglia si basa quasi unicamente sui rapporti verticali61. Anche il 

mercato del lavoro, che ha assunto un ruolo fondamentale nella vita, contribuisce a questa divisione, 

oscurando gli individui che ancora non vi fanno parte o coloro che ne sono già usciti. Questa 

segmentazione che ritroviamo anche nella pianificazione urbana porta ad una diminuzione della 

possibilità di incontrarsi, conoscersi e crescere insieme62. In aggiunta, ritmi di vita sempre più 

frenetici non lasciano tempo all’incontro e allo scambio tra le persone. Infatti numerosi luoghi 

d’incontro e socializzazione sono venuti a mancare per questo si parla di allontanamento tra le 

generazioni.  

 

Considerando gli attori coinvolti nello scambio intergenerazionale, sempre più studiosi sostengono 

che per il bambino il rapporto con l’anziano risulta essere importante sotto diversi aspetti. Ad 

esempio Gecchele e Meneghin63 spiegano come una pluralità di figure per il bambino possono 

costituire una risorsa importante. Le interazioni avute con i genitori e con le altre persone 

significative concorreranno nella costruzione del carattere, della personalità, del suo modo di 

relazionarsi con l’altro. Infatti, come appreso durante il modulo Cicli di vita64, i primi anni di vita 

sono quelli più importanti, durante i quali l’individuo si forma e crea le basi per colui che diventerà 

in futuro.  

Una vicinanza quotidiana con l’anziano può permettere inoltre il superamento di stereotipi e 

pregiudizi che si creano laddove c’è la mancanza di contatto fra generazioni (ignoranza nei 

confronti dell’altro) o l’assenza di un positivo rapporto con i nonni.  

È dunque in tenera età che si impara a stimare e amare gli anziani65 ; favorire la vicinanza tra 

generazioni sin dai primi anni di vita può contribuire a costruire un futuro in cui vi sarà 

riconoscimento e rispetto reciproco.  

Lo scambio intergenerazionale non è importante solo per i più giovani ma l’interazione sociale fa 

bene a tutti. Le persone anziane traggono beneficio dalla vicinanza con i più piccoli sotto diversi 

aspetti: infatti, come descritto sempre da Gecchele e Meneghin, anziani e bambini sono simili in 

alcuni loro bisogni quotidiani come ad esempio la semplicità, la ripetitività e la sicurezza affettiva. 

Entrambi hanno bisogno di tempo per fare le cose che a noi sembrano più semplici, entrambi 

                                                        
61 Gecchele & Meneghin, Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa, 12. 
62 Ibid., 86. 
63 Ibid., 26. 
64Lavizzari. (2016). Appunti del corso, modulo « Cicli di vita », a.a 2016-2017,  

DEASS, Scuola Professionale Universitaria della Svizzera Italiana, Manno. 
65 Gecchele & Meneghin, Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa, 25. 
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necessitano di una chiara routine quotidiana e quindi di ripetizioni. Per l’anziano la routine è 

necessaria. Egli non riesce più a gestire le novità e la ripetizione di cose che già conosce gli da 

sicurezza e serenità. Ripetizioni e routine permettono invece al bambino di formare e strutturare le 

reti nervose che andranno a costruire i primi apprendimenti non solo cognitivi ma anche di 

comportamento e di relazione sociale66.  

Un altro elemento positivo per l’anziano nel contatto con la generazione giovane è la possibilità di 

apprendere, fare esperienze nuove, provare emozioni, attività che permettono di rallentare il 

processo di invecchiamento, contribuendo a incrementare la rigenerazione neuronale67.  

Non si smette mai di imparare, lo sviluppo umano è ritenuto un processo permanente68. Si parla in 

questo senso di educazione permanente che sta a indicare qualsiasi attività avviata in qualsiasi 

momento della vita volta a migliorare le proprie conoscenze, capacità e competenze69. Anche gli 

anziani possono dunque continuare ad imparare e l’apprendimento intergenerazionale con i bambini 

rappresenta la possibilità di acquisire nuove conoscenze e competenze a qualsiasi età.  

Tutti questi elementi suggeriscono la necessità di un ritorno, se non di una rivalutazione, delle 

relazioni sociali orizzontali perse nel tempo, bisogna costruire una società per tutte le età, dove vi 

sia incontro e scambio tra pari e tra generazioni anagraficamente lontane. In questo senso per gli 

anziani si parla di active ageing, ovvero invecchiamento attivo, termine con il quale per la World 

Health Organization si intende: il processo di ottimizzazione delle opportunità per la salute, la 

partecipazione e la sicurezza al fine di migliorare la qualità della vita con l’invecchiamento.70 

 

4.3 Progetti di scambio intergenerazionale  

Come ho cercato di illustrare nei capitoli precedenti, per bambini e anziani incontrarsi lontano dai 

rapporti famigliari è difficile. Progetti di scambio intergenerazionale diventano quindi un’

opportunità, ma bisogna porre attenzione ad alcuni elementi chiave durante la loro attuazione e 

realizzazione.  

Una delle caratteristiche principali di cui bisogna tener conto è la libertà71, non vi deve essere 

alcuna costrizione, infatti la relazione deve essere una cosa naturale e non meccanica. Nel limite del 

possibile il contesto e le attività proposte devono far sì che le due popolazioni si possano osservare 

da vicino per poi decidere se e quando entrare in relazione per condividere tempo, conoscenze ed 

esperienze, in questo modo potrà instaurarsi una relazione autentica.  

Il tempo e lo spazio di un progetto di scambio intergenerazionale devono essere lenti72 proprio per 

dare modo ad ognuno di entrare in relazione attraverso le proprie caratteristiche e necessità. Inoltre 

per rappresentare un’esperienza di cambiamento deve durare nel tempo e non essere solamente 

l’esperienza di un giorno. 

                                                        
66 Gecchele & Meneghin, Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa, 14. 
67 Ibid., 83. 
68 Ibid., 80. 
69 Treccani, “Educazione permanente.”  
70 “Active ageing, a policy framework.” 
71 Gecchele & Meneghin, Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa, 11. 
72 Ibid., 89. 
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Per quanto riguarda la metodologia, secondo Gecchele e Meneghin, deve permettere il confronto 

reciproco e il fare assieme. Non può esserci lo sviluppo di competenze sociali e cognitive da una 

delle due parti mentre l’altra rimane al punto di partenza.  

Gli autori all’interno del libro indicano alcune delle caratteristiche possibili di un progetto di 

incontro tra generazioni, le riporto interamente poiché seguite per la mia progettazione73: 

 

- Presenza di più generazioni: l’inter-generazione indica non solo vicinanza, ma 

condivisione, solidarietà, co-progettazione in un clima di libertà da parte di entrambi i 

protagonisti. 

 

- Spazi fisici e mentali in cui si fanno esperienze condivise; in cui non una parte fa e l’altra 

subisce, ma in cui si apprende in modo cooperativo. 

  

- Obiettivi chiari e raggiungibili e nello stesso tempo flessibilità, cioè adattabilità alle 

circostanze e ai soggetti che possono cambiare. 

 

- Proposte interessanti e adatte ad ambedue le parti, tenendo conto delle conoscenze, delle 

capacità, delle attitudini, cioè delle competenze di ciascuno. 

 

- Possibilità di valutazioni in itinere e finali del raggiungimento degli obiettivi. Importante è 

poi la possibilità di lasciare traccia documentaria di quanto avvenuto. 

 

- Inserimento attivo del progetto in un sistema generale, in un piano più ampio dove le molte 

e diverse esperienze sono finalizzate in modo coerente e continuo, verso una finalità 

condivisa con altri enti territoriali come famiglia, scuola, parrocchia, ecc. 

-  

L’incontro intergenerazionale può generare empowerment, resilienza, cittadinanza attiva e 

solidarietà74. I partecipanti infatti acquisiscono competenze e conoscenze dall’esperienza fatta che 

permetteranno loro di affrontare la vita e nuove sfide con un bagaglio in più rispetto a prima.  

 
  

                                                        
73 Ibid., 90. 
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Sulla scorta delle letture fatte su questo tema, ho raccolto una serie di obiettivi specifici che un 

progetto di questo tipo può perseguire. Tali obiettivi li ho poi ripresi nella progettazione dell’attività 

alla Casa Cinque Fonti: 

 

Obiettivi specifici rivolti alla persona anziana  

- stimolare i cinque sensi; 

- mantenere delle capacità motorie; 

- stimolare la memoria; 

- passare un bel momento; 

- accrescere la propria autostima (contro isolamento e autoesclusione); 

- valorizzare la persona come capace di trasmettere valori e conoscenze insostituibili. 

 

Obiettivi specifici rivolti ai bambini 

- relazionarsi con l’anziano quando manca la possibilità a livello famigliare; 

- imparare a relazionarsi con la persona anziana; 

- apprendere dall’esperienza e dalle competenze della persona anziana; 

- costruire relazioni significative; 

- costruire le basi per il rispetto e la sensibilità nei confronti dell’altro; 

 

Obiettivi specifici rivolti ad entrambi i gruppi 

- conoscersi; 

- movimento e mobilità; 

- lo scambio reciproco (dare-avere) che comprende quegli insegnamenti che il bambino può 

trarre dall’anziano e l’anziano dal bambino divertirsi e stare in compagnia; 

- avere la possibilità attraverso la conoscenza di modificare le proprie rappresentazioni 

sull’altro, superare stereotipi; 

- favorire la solidarietà tra le generazioni; 

- condividere tempo spazio ed esperienze; 

- mettere in relazione due generazioni altrimenti distanti; 

- reminiscenza attiva e nuovo modo di apprendere tra generazioni. 

- passare un momento piacevole, stare in compagnia 

 

Vi sono numerosi esempi di proposte di scambio intergenerazionale volti al perseguimento degli 

obiettivi appena riportati. Il progetto TOY con le sue 13 azioni pilota in cinque paesi europei 

rappresenta un bellissimo esempio75. Il suo obiettivo è quello di coinvolgere bambini piccoli e 

persone anziane in attività intergenerazionali significative rafforzando i legami sociali e con l’

intenzione di abbattere gli stereotipi. Alle nostre latitudini è bello poter citare l’esempio della casa 

per anziani San Rocco che negli ultimi anni ha creato una rete di scambi sociali tra più generazioni, 

                                                        
75

 “Toy in action” 



 

 

  

22/40 
 

attraverso la presenza  al suo interno di una panetteria, un bar, un ampio giardino aperto a tutti, un 

asilo nido e un parrucchiere.  

Gli elementi fin qui descritti mi permettono ora di presentare il mio progetto di scambio 

intergenerazionale iniziando con l’illustrare la metodologia adottata, per poi analizzare tutte le tappe 

della progettazione dell’intervento sociale.' 
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5. Il progetto a Casa Cinque Fonti 

 

5.1 Introduzione 

Come anticipato nell’introduzione, l’idea di svolgere un progetto pratico sul tema 

dell’intergenerazionalità è sorta in seguito alla conoscenza di un contesto specifico: 

La casa cinque fonti di San Nazzaro ospita giornalmente i bambini delle scuole elementari per il 

pranzo. Questo momento avviene per gli anziani e per i bambini in due luoghi separati, infatti i 

primi mangiano nella sala da pranzo al piano superiore mentre i secondi nella sala multiuso, luogo 

dove vengono svolte le attività di animazione. Mi è stato detto che tale impostazione non è dovuta 

alla volontà di separare le due popolazioni ma principalmente a motivi di spazio (impossibilità di 

unire i due gruppi nello stesso luogo). Ho poi domandato se vi fossero altri momenti durante l’anno 

in cui i bambini della scuola incontrano gli anziani, avendo la possibilità di entrare in relazione con 

loro; sia i docenti che la direttrice della casa per anziani hanno rimarcato che da qualche anno non 

vi sono più stati i consueti momenti d’incontro anche a causa dei lavori di ristrutturazione che 

hanno interessato l’istituto.76  

La metodologia seguita per questo progetto comprende la raccolta di informazioni attraverso fonti 

teoriche sull’argomento che mi hanno permesso di individuare delle caratteristiche e degli obiettivi 

propri dello scambio intergenerazionale riportate nel capitolo tre. Questi elementi li ho poi inseriti 

nel mio progetto, creato seguendo, come anticipato, le fasi della progettazione dell’intervento 

sociale. Per svolgere la mia osservazione e tenerne traccia ho utilizzato uno strumento della Scuola 

di Vita Autonoma della Pro Infirmis, dove ho svolto il mio ultimo stage formativo. Esso consiste in 

cinque schede su cui ho indicato il procedimento per ogni attività giornaliera, i mezzi e il materiale 

necessari e una serie di domande alle quali ho risposto al termine della giornata, per poter tenere 

una traccia degli elementi utili al raggiungimento degli obiettivi stabiliti.  

5.2 Contesto  

La Casa Cinque Fonti di San Nazzaro è nata nel 1933, allora la direzione della casa era affidata alla 

congregazione delle Suore di Ingenbohl e si trovava a Gerra Gambarogno. Nel 1960 è stata 

costruita una nuova casa a San Nazzaro alla quale da poco sono stati fatti dei lavori di 

ristrutturazione, per ovviare l’usura del tempo e per adeguare gli spazi secondo le moderne esigenze 

di presa a carico dell’anziano. Nella casa a Gerra Gambarogno le suore prestavano cure ad una 

trentina di anziani, negli anni il numero di richieste è poi salito considerevolmente e così anche l’

offerta di posti letto. Oggi gli anziani che vivono nell’istituto sono un’ottantina.77 

.  

                                                        
76

 Ricordo che quando ero bambina ci recavamo al Cinque Fonti per incontrare, assieme ai residenti, San Nicolao 

oppure nel periodo natalizio per un momento di canto.  
77 Casa per anziani Cinque Fonti, 80 anni 1933-2013. 
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5.3 Ideazione 

Il primo passo è stato quello di domandarmi cosa accadrebbe se invece di rimanere separate le due 

popolazioni avrebbero la possibilità di incontrarsi: quali sarebbero le reazioni dalle due parti? che 

tipo di relazione potrebbe instaurarsi? Bambini e anziani starebbero bene assieme? Quali i benefici? 

Quale potrebbe essere il valore di tale esperienza per i partecipanti e per il resto della comunità? 

Quale il ruolo di un educatore sociale portando le due popolazioni ad avere uno scambio?  

Per rispondere a queste domande ho deciso di costruire un progetto di scambio intergenerazionale, 

proprio all’interno del contesto descritto, rivolto ad un gruppo di anziani e ad un gruppo di bambini. 

L’idea era quella di proporre delle attività che permettessero alle due popolazioni di incontrarsi, 

entrare in relazione, conoscersi e passare un bel momento assieme. Inoltre volevo poter osservare in 

prima persona la relazione che può instaurarsi tra bambino e anziano e una sua possibile evoluzione 

nel corso degli incontri, in modo da permettermi di svolgere poi una riflessione con quanto appreso 

attraverso la bibliografia e riportato nel capitolo tre.  

Prima di passare all’attivazione, per soddisfare le caratteristiche proprie di un progetto di scambio 

intergenerazionale78, ho riflettuto su alcuni elementi che avrei dovuto tenere in considerazione: 

 

- Progettare le attività in modo da coinvolgere entrambi i destinatari della mia progettazione, 

permettendo loro di esprimere la propria persona mettendo in campo competenze e capacità 

utili anche all’apprendimento reciproco. 

 

- Pormi degli obiettivi chiari e raggiungibili nel poco tempo a mia disposizione.  

 

- Mantenere una certa flessibilità che mi avrebbe permesso di apportare modifiche in itinere. 

 

- Scegliere uno strumento utile al fine di rendere la mia osservazione efficace, per evidenziare 

gli elementi che riconducono agli obiettivi propri dei progetti di scambio intergenerazionale, 

così da fornirmi gli elementi necessari a svolgere una riflessione circa la riuscita del mio 

progetto. 

 

5.4 Attivazione 

Per poter concretizzare la mia idea di progetto ho verificato la disponibilità della Casa Cinque 

Fonti, in particolare per quanto concerne il gruppo di anziani e il luogo dove svolgere le attività.  

Il primo passo è stato quello di contattare la direttrice per presentarmi e fissare un incontro allo 

scopo di illustrare quanto avevo in mente.  

All’incontro la direttrice si è detta molto disponibile all’idea di un progetto simile, mi ha offerto la 

sua collaborazione e anche quella dell’animatrice che mi avrebbe aiutata nella formazione del 

gruppo di anziani da coinvolgere. Ci siamo accordate per un secondo appuntamento una volta 
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raccolto il gruppo di bambini; ovviamente se non avessi trovato alcun partecipante non avrei potuto 

realizzare il mio progetto.  

Dopo i primi contatti con la casa per anziani, ho riflettuto ulteriormente sulla mia idea di progetto 

per avere un’idea concreta da presentare alle famiglie: 

Ho deciso di proporre gli incontri sull’arco di una settimana, dal lunedì al venerdì, durante il 

periodo estivo che comprende le vacanze, le colonie e attività varie. La scelta di questa modalità è 

dovuta principalmente a motivi organizzativi e alla maggior possibilità di trovare dei partecipanti 

proponendo cinque giorni consecutivi, rispetto alla pianificazione di incontri sparsi nel corso 

dell’estate. Svolgere le attività in modo ravvicinato poteva permettermi inoltre di dare maggiore 

continuità al progetto, per osservare più facilmente eventuali sviluppi nelle relazioni. Il primo 

giorno avremmo formato le coppie di lavoro, un bambino e un anziano, che si sarebbero mantenute 

per tutti gli incontri. Ho pensato che diluendo le attività su un asse di tempo più lungo, avrebbe 

potuto rendere più difficile osservare l’instaurarsi di una relazione intergenerazionale ed un suo 

sviluppo, avendo a disposizione solamente cinque giorni. Il tempo a mia disposizione rappresentava 

infatti un limite poiché non mi permetteva di assumere pienamente l’elemento della lentezza, 

proprio dei progetti di questo tipo.79  

La scelta dell’orario è dipesa soprattutto dalle esigenze della casa per anziani. Mi è stata data la 

possibilità di scegliere uno dei due momenti durante i quali giornalmente viene svolta l’attività di 

animazione (mattino e pomeriggio) ho quindi optato per il mattino dalle 9.30 alle 11.00 per i motivi 

seguenti:  

 

- Gli anziani sono meno stanchi; 

- è più fresco; 

- i bambini sono più attivi;  

- è un momento della giornata in cui le mamme possono dedicarsi ad altro; 

- durante il pomeriggio i bambini sono liberi. 

 

Gli obiettivi principali che mi ero posta erano quelli della relazione tra bambino e anziano e della 

conoscenza reciproca. Per favorire il raggiungimento di tali obiettivi, assume a mio avviso un 

significato importante il primo incontro, questo se pianificato in modo adeguato permette un 

approccio iniziale positivo per lo sviluppo della relazione. Per raggiungere tale scopo ho 

considerato l’elemento della libertà necessario affinché la relazione potesse essere veramente 

autentica80, evitando quindi, attraverso l’attività, di forzare il primo approccio. Ho così pianificato 

la prima giornata cercando di renderla un momento positivo per entrambe le generazioni, 

proponendo un’attività che riuscisse sin da subito a coinvolge i partecipanti, rivolta alla conoscenza 

del compagno.81 
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Oltre agli obiettivi di relazione e conoscenza tra bambino e anziano, volevo poter osservare 

elementi riconducibili agli obiettivi specifici dello scambio intergenerazionale trattati nel terzo 

capitolo. Ho deciso dunque di proporre delle attività diverse ogni giorno tra le quali: lavoretti 

manuali, cucina, disegno, giochi di società, giardinaggio, fotografia, ecc. per permettermi, grazie 

alla varietà delle esperienze, di poter osservare più elementi differenti tra loro. Proponendo ad 

esempio unicamente un’attività di lettura più facilmente si potrebbero osservare elementi inerenti 

l’obiettivo della valorizzazione dell’anziano, a svantaggio ad esempio di quelli riguardanti 

l’obiettivo mantenimento capacità motorie.  

Ho deciso poi di proporre un tema che fungesse da filo conduttore durante tutti gli incontri, 

significativo per entrambe le popolazioni e che desse un senso alle attività: L’albero della vita. 

Questo titolo mi è sembrato adatto ad un percorso di scambio intergenerazionale e mi dava la 

possibilità di pensare a numerose attività ad esso legate. Il primo collegamento con questo tema è 

stato l’albero genealogico che ben rappresenta il legame tra le generazioni e la storia delle famiglie. 

L’albero richiama il percorso della vita, attraverso la sua nascita dal seme, la crescita dei rami le 

foglie e i frutti e l’invecchiamento con l’esempio dei grandi alberi secolari. L’albero è poi fonte di 

vita, le foreste sono i polmoni del pianeta e attorno ad un albero la vita animale è ricchissima e 

variegata. È dunque fonte di grande insegnamento e portatore di messaggi positivi.  

Per quanto riguarda i due gruppi poter raggiungere un numero di partecipanti compreso tra 6 e 12 

sarebbe stato funzionale, riuscendo a formare almeno tre coppie per le attività. Dovendo condurre 

autonomamente l’attività essendone responsabile, un numero maggiore sarebbe stato di difficile 

gestione impedendomi di realizzare il progetto nel modo adeguato.  

Per quanto riguarda il gruppo di anziani ho ricevuto l’aiuto dell’animatrice che, conoscendo bene 

gli ospiti, ha raccolto le partecipazioni in base alle capacità fisiche, mentali e alla volontà degli 

anziani. Per i bambini invece ho deciso di contattare l’istituto scolastico del Gambarogno per creare 

un ponte tra me e le famiglie. Ho scelto di rivolgermi unicamente ai bambini di prima e seconda 

elementare poiché ritengo che l’età compresa tra i 7 e i 10 anni sia la più adatta per svolgere 

un’attività di questo tipo. Bambini più grandi potrebbero essere meno interessanti e meno 

facilmente coinvolti.  

Il direttore dell’istituto, al corrente del mio progetto, mi ha dato il consenso per contattare le 

maestre e chiedere loro un aiuto nella ricerca dei bambini. Petra e Lisa, da subito molto disponibili, 

mi hanno consigliato di scrivere una lettera ai genitori per presentarmi e spiegare il mio progetto, 

allegando un tagliando d’iscrizione82. Nel tagliando ho inserito quattro settimane possibili per 

svolgere l’attività con la richiesta di indicare la disponibilità dei bambini. In base al numero di 

iscritti avrei poi scelto la settimana. 

Una volta pronta la lettera mi sono recata nelle classi per consegnarla e invitare i bambini a 

partecipare. Non è stato facile proporre un’attività di questo genere nel periodo estivo quando vi 

sono molti altri impegni tra cui attività divertenti come le colonie e i bagni in piscina. 
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Dopo la data ultima di riconsegna del tagliando, mi hanno contattato le maestre, ero molto contenta 

poiché si erano iscritti ben dieci bambini. In base ai tagliandi ho scelto di svolgere l’attività dal 3 al 

7 luglio avendo per quel periodo cinque bambini iscritti. Il passo seguente è stato quello di prendere 

contatto con i genitori per comunicare la settimana scelta e verificare eventuali spostamenti. In 

conclusione avevo un gruppo di cinque bambini iscritti alla mia attività, tre maschi e due femmine.  

 

Trovato il gruppo di bambini ho ricontattato come d’accordo la Direttrice della Casa Cinque Fonti. 

Ci siamo quindi incontrate nuovamente, ho esposto quanto progettato per la settimana d’attività e 

confermato l’iscrizione di cinque bambini. Durante questo incontro sono stata accompagnata 

nell’aula multiuso che si trova nella parte vecchia dello stabile. Ho conosciuto l’animatrice, le ho 

spiegato le mie intenzioni e la necessità di avere un gruppo d’anziani partecipe e in grado di 

svolgere le attività proposte. Mi ha rassicurato dicendomi che con l’aiuto della responsabile della 

ginnastica e l’ergoterapista avrebbe trovato degli anziani interessati; quello che però non poteva 

assicurarmi era una costanza nella partecipazione. Questa possibilità mi ha un po’preoccupata, 

rappresentando un limite nel raggiungimento dei miei obiettivi, in particolare quello di osservare 

uno sviluppo nella relazione di coppia bambino-anziano. Ho esposto questa preoccupazione 

all’animatrice che mi ha rassicurata dicendo che avrebbe fatto il possibile per aiutarmi, motivando i 

possibili partecipanti verso la mia attività. Ho posto poi qualche altra domanda riguardo agli spazi, 

all’organizzazione e al materiale di cui avevo bisogno. Terminato l’incontro siamo rimaste in 

contatto per uno scambio di informazioni riguardo la ricerca del gruppo d’anziani.  

La settimana prima della realizzazione del progetto ho sentito telefonicamente l’animatrice che mi 

ha detto d’avere cinque anziani motivati a partecipare.  

 

5.5 Progettazione 

Dopo la conferma della fattibilità del progetto, grazie alla formazione del gruppo dei bambini, ho 

steso il programma cartaceo delle attività, utilizzando lo strumento per la programmazione dei corsi 

della Scuola di Vita Autonoma di Locarno.83  

Come già spiegato nella fase d’attivazione, il tema della settimana sarebbe stato L’albero della vita 

che richiama il tema della crescita, delle relazioni, della saggezza, al quale ho legato le attività 

svolte. Ho creato un grande albero di legno che avrei presentato il primo giorno e attorno al quale si 

sarebbero svolte le attività. Ho inoltre preparato alcune schede per i partecipanti che riprenderò 

nella presentazione delle giornate.  

 

5.6 Realizzazione 

Per ogni giornata d’attività ho descritto dapprima cosa è stato fatto, seguendo la struttura di un 

diario, e in seguito, con l’aiuto dello strumento d’osservazione da me utilizzato, ho inserito un 
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commento sui punti positivi e quelli negativi, sulle scelte fatte e le relative motivazioni, sulla 

relazione tra i partecipanti, sugli episodi rilevanti, sul mio ruolo, le mie sensazioni e gli elementi 

osservati inerenti i miei obiettivi e quelli più specifici dello scambio intergenerazionale.84 

 

 

Giornata 1 : La Conoscenza  

 

Il primo giorno sono abbastanza emozionata, mi reco presto alla Casa Cinque Fonti per preparare 

l’albero e il materiale necessario per la mattinata.  

Dalle 9.00 iniziano ad arrivare gli anziani, mi presento e li faccio accomodare attorno al tavolo. 

Scambiamo quattro chiacchiere, mi sembrano sereni e curiosi riguardo a ciò che sta per accadere. 

Alle 9.30 arrivano i bambini accompagnati dai genitori, li accolgo nel parcheggio esterno. Prima di 

entrare a conoscere il gruppo degli anziani mi presento ai bambini, domando loro se sono già stati 

alla Casa anziani e mi rispondo ovviamente tutti di sì. Chiedo poi se hanno già incontrato gli 

anziani e la risposta è negativa. Spiego che da lì a poco ne avrebbero incontrati alcuni e do qualche 

ragguaglio su come comportarsi con loro, ad esempio riguardo al rispetto verso la persona anziana o 

al parlare loro forte e chiaro.  

Entrati nella sala subito formiamo le coppie, dopo di che mi presento velocemente, spiego il motivo 

per il quale siamo tutti insieme in quel luogo e cosa avremmo fatto nel corso della settimana. 

Presento poi l’albero, un albero di mele spoglio, raccontando la mia idea di riempirlo assieme nel 

corso delle giornate, dedicando ad ogni ramo una stagione dell’anno.85 La prima attività che 

svolgiamo è un’intervista volta ad una prima conoscenza reciproca, per dare la possibilità ad 

entrambi di esprimersi raccontando di se. Ho preparato dei cartelloni con delle domande generali86 e 

un albero genealogico da riempire. Il bambino pone per primo le domande all’anziano, riempiendo 

il suo cartellone con le risposte che riceve e poi viceversa. Una volta terminata l’intervista propongo 

di riempire il cartellone, ritagliando dalle riviste messe a disposizione delle immagini che possono 

rappresentare i propri hobby, le proprie passioni, la propria famiglia, ecc. Accanto al nome di ogni 

partecipante, sul cartellone aggiungiamo infine una foto scattata dal proprio partner con una 

Polaroid.87 

 

L’attività è andata bene, ognuno ha partecipato attivamente grazie alla modalità dell’intervista. Vi è 

stata una prima conoscenza tra bambino e anziano ma anche tra gli anziani che non si conoscevano 

molto tra di loro. Interessante osservare come, nonostante siano state estratte a sorte, le coppie 

hanno funzionato bene. C’è stata intesa, qualche bambino inizialmente si è mostrato timido ma 

trascorsa la prima ora c’era un ambiente positivo. A posteriori mi sono chiesta se la funzionalità 

delle coppie, formate pescando a sorte, sia stata pura casualità oppure se è un elemento che 

                                                        
84 Vedi capitolo 4.3 
85 Vedi allegato n. 7  
86 Vedi allegato n. 8  
87 Con partner intendo il compagno d’attività all’interno della coppia intergenerazionale. 
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richiama allo scambio intergenerazionale come risorsa, ovvero l’assunto per cui bambino e anziano 

insieme stanno bene e sono una risorsa.  

In generale i bambini si sono mostrati sin da subito adeguati al contesto, non credo questo sia 

dipeso dal mio intervento iniziale a proposito, ma probabilmente dalla rete famigliare e 

dall’educazione ricevuta. Anche gli anziani si sono rivelati collaborativi e molto aperti verso i 

bambini, erano interessati a conoscerli e non si sono tirati indietro quando gli venivano poste 

domande riguardo la propria persona o la propria famiglia.  

Per quanto riguarda il mio ruolo ho osservato ma ho anche interagito tanto, avvicinandomi a turno 

ad ogni coppia per chiedere se funzionava tutto bene, per rispondere alle domande o ascoltare 

eventuali suggestioni. Ho sostenuto più volte la collaborazione quando fosse necessario e utilizzato 

alcune strategie per favorire lo scambio relazionale tra bambino e anziano. Ad esempio quando il 

bambino veniva a pormi una domanda alla quale l’anziano avrebbe saputo rispondere lo rimandavo 

a quest’ultimo.  

Gli elementi che ho osservato durante questa prima attività riguardo agli obiettivi del mio progetto e 

quindi dello scambio intergenerazionale, sono principalmente legati all’entrare in relazione e ad 

una prima conoscenza tra generazioni.  

Per quanto riguarda invece gli obiettivi specifici di un progetto di scambio intergenerazionale 

indicati nel capitolo tre ho osservato che: 

 

- I bambini hanno potuto confrontarsi con il punto legato all’imparare a relazionarsi con la 

persona anziana  

- L’albero genealogico è stato funzionale nel stimolare la memoria dell’anziano.  

- Le attività hanno favorito l’attività di scrittura utile ad entrambi i gruppi. 

 

 

Giornata 2: L’albero è vita  

 

Il secondo giorno, verso le 9.15 arrivano gli anziani. Una delle tre signore iscritte non si presenta. Il 

personale di cura mi dice che non vuole scendere, non se la sente. La preoccupazione espressa 

dall’animatrice si avvera già il secondo giorno. Non dispero e chiedo se c’è qualcun altro che può 

prendere parte all’attività. Dopo poco accompagnano nell’aula una signora dicendomi che avrebbe 

partecipato con piacere. Alle 9.30 arrivano autonomamente i bambini e si recano subito a sedersi 

accanto al proprio partner. Dopo i saluti spiego il programma della mattinata. La prima attività 

consiste nello svolgere, assieme al proprio compagno, due schede di lavoro da me preparate sul 

tema dell’albero88 e in seguito un lavoretto manuale per creare le foglie da appendere. Una volta 

dipinte le foglie da entrambi i lati le lasciamo asciugare, in seguito i bambini si divertono ad 

attaccarle sull’albero.  
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 Vedi allegato n. 9  
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Le attività si sono svolte come da programma, l’attività di pittura è stata piacevole per entrambi i 

gruppi anche se c’è stata meno interazione fra le generazioni rispetto alle schede sull’albero. I 

bambini hanno interagito maggiormente tra di loro ma, all’interno del grande gruppo durante la 

pittura, c’era comunque un ambiente di scambio intergenerazionale positivo. I bambini erano più 

agitati rispetto al giorno precedente, ho potuto osservare come pian piano prendevano più 

confidenza con me, il luogo e gli anziani. Ambra è rimasta un po’delusa perché la Signora L. non 

era presente e quindi lei non aveva la compagna. La sera prima la bambina aveva fatto un disegno 

per lei così le ho proposto di salire prima dell’inizio delle attività a portarglielo, pensando che forse 

questo l’avrebbe convinta a scendere. La bambina ha accettato di salire accompagnata dalla capo 

cure ma la Signora non ha comunque voluto prendere parte all’attività.  

Ci sono state alcune difficoltà di comprensione tra Bryan e la Signora E. dovute alla lingua. La 

Signora è di madre lingua tedesca ma con qualche aiuto da parte mia sono riusciti a proseguire.  

Nel mio ruolo, come il primo giorno, ho continuato a coinvolgere e motivare i bambini allo 

scambio. Ad esempio ad un certo punto una bambina mi chiede di domandare ad una signora se 

avesse sete, le ho risposto che poteva chiedere lei alla Signora, in modo gentile come sa fare. La 

bambina ha poi chiesto direttamente all’anziana che non ha esitato a rispondere.  

Al termine dell’attività ho chiesto una valutazione della mattinata, i partecipanti si sono detti 

contenti e hanno espresso il loro piacere, aggiungendo: “Il tempo è volato”. Anche l’albero che 

iniziava a prendere colore ha ricevuto diversi apprezzamenti. Gli anziani, una volta partiti i bambini 

per il rientro a casa, mi hanno confessato: “È proprio bello stare con i bambini”.  

Per quanto riguarda gli obiettivi specifici dello scambio intergenerazionale ho osservato i seguenti 

elementi: 

 

- Apprendimento reciproco: attraverso lo svolgimento del cruciverba. 

- In base ai feedback ricevuti e a quanto osservato, ritengo che l’obiettivo specifico di passare 

un momento piacevole, stare in compagnia sia stato raggiunto. 

- Mantenimento delle capacità motorie: attraverso la pittura abbiamo contribuito ad allenare 

la motricità delle persone anziane spesso ferme.  

 

Alla fine dell’attività restata da sola con il gruppo di anziani ho avuto modo di avere uno scambio 

con loro, abbiamo discusso sul paese, sulle ultime novità e questo ha sicuramente rappresentato per 

loro un momento di scambio sociale con una persona esterna alla struttura. 

 

 

 

 

Giornata 3 : Il frutto, le mele  

 

Una volta arrivati tutti i partecipanti (Signora L. assente anche il terzo giorno e i giorni successivi) 

spiego l’attività della giornata che consiste nel cucinare la torta di mele e, durante la sua cottura, 
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creare le mele da attaccare sull’albero. Prima di iniziare motivo il tema della mattinata attraverso 

una piccola discussione legata al ruolo del frutto, constatando le conoscenze di anziani e bambini in 

merito. Avevo precedentemente preparato tutto il materiale necessario alla ricetta, da me acquistato 

il giorno precedente, disponendolo su un grande tavolo attorno al quale avremmo lavorato tutti 

insieme89. Consegno poi una ricetta ad ogni coppia con i procedimenti passo per passo per 

preparare la torta90. Una volta pronte le torte i bambini ed io le portiamo nella cucina della struttura 

dove il cuoco e gli altri dipendenti ci accolgono con simpatia. Nell’attesa della cottura delle torte i 

due gruppi dipingono le mele da me preparate precedentemente, una volta asciutte le appendiamo 

sui rami dedicati all’estate e all’autunno.91  

 

L’attività si è svolta come da programma anche se ho dovuto aiutare diverse coppie nella 

preparazione della torta, soprattutto a causa del poco tempo a disposizione. Hanno assistito 

all’attività anche un gruppo di 6-7 anziani, esterni al progetto, che sono stati accompagnati (senza 

avvertirmi) nel salone. Questo è stato per me un ulteriore elemento di difficoltà, essendo da sola mi 

è capitato di dovermi occupare anche delle loro richieste o bisogni. La presenza di questo gruppo 

esterno ha infastidito alcuni dei partecipanti anziani che credo abbiano sentito il loro ruolo 

privilegiato (partecipazione e relazione con i bambini) “minacciato”. I bambini hanno incontrato 

qualche difficoltà nello sbucciare e tagliare le mele (per molti era la prima volta) ma in questo gli 

anziani sono stati loro d’aiuto, spiegando i vari passaggi riportati sulla ricetta. Al termine 

dell’attività i bambini hanno portato a casa metà della torta fatta con gli anziani che hanno tenuto l’

altra metà; avere tra le mani il risultato del lavoro mattutino è sembrato fonte di soddisfazione per 

tutti.  

Nel mio ruolo ho dovuto intervenire nei confronti di una bambina poiché ha avuto un 

comportamento non molto adeguato alla situazione (mancanza d’educazione), inoltre come detto ho 

avuto il mio bel da fare nella gestione dei partecipanti e allo stesso tempo degli ospiti, ad esempio 

dando da bere ad una signora in carrozzina non autosufficiente.  

Per quanto riguarda la relazione tra le generazioni ho visto più curiosità e interesse rispetto alla 

Giornata 2. Ad esempio appena arrivati i bambini, gli anziani hanno posto loro domande come: 

“Cosa avete fatto ieri?” “Avete dormito bene questa notte?”. La collaborazione è stata buona è ci ha 

permesso di portare a termine le due attività nel poco tempo a nostra disposizione.  

Gli elementi osservati nella terza giornata riguardano: 

 

- La trasmissione di saperi, ovvero l’obiettivo specifico apprendere dall’esperienza e dalle 

competenze della persona anziana: avvenuto attraverso la preparazione della torta di mele, 

quando gli anziani in diversi momenti hanno spiegato ai bambini come fare. 

-  Il mantenimento delle competenze: per quanto riguarda la cucina e la preparazione della 

torta di mele per l’anziano. 

                                                        
89 Modalità diversa rispetto a quella dei giorni precedenti in cui avevo diviso il gruppo su due tavoli separati. 
90 Vedi allegato n. 10  
91 Vedi allegato n. 11  
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- L’imparare a relazionarsi con la persona anziana: altro elemento sollecitato ad esempio 

quando ho suggerito a due bambini di rivolgersi agli anziani ad alta voce e parlando 

lentamente.  

- Un altro elemento molto interessante è stato il contatto con la cucina della struttura e quindi 

con le figure professionali al suo interno. I bambini si sono avvicinati maggiormente alla 

vita della casa per anziani, incontrando nel tragitto salone attività – cucina diverse figure 

professionali e altri ospiti anziani. Questo elemento lo riconduco al favorire la solidarietà 

tra generazioni ed è positivo in termini di comunità sociale.  

 

 

Giornata 4 : La vita attorno all’albero  

 

Per questa giornata ho in parte modificato il programma che avevo pensato in precedenza in base a 

quanto osservato nelle prime tre giornate. 

Come prima attività propongo le decorazioni per il ramo destinato all’inverno. Con l’ovatta sintetica 

ogni coppia crea delle palline legandole poi tra loro con un filo bianco, con la colla spray le 

decorano con brillantini vari per farle sembrare dei fiocchi di neve luccicanti. Per la seconda attività 

ci spostiamo all’esterno dove facciamo un gioco a squadre (ogni coppia è una squadra). Pongo delle 

domande legate agli animali e alla vita attorno all’albero, i bambini devono correre come per una 

staffetta e poi assieme al proprio partner rispondere alle domande fatte. Terminato il tempo a nostra 

disposizione arrivano i genitori a prendere i bambini che non vogliono rientrare dalla corsa in 

giardino.  

 

Questa attività è stata positiva perché svolta all’aria aperta, abbiamo così fruito anche del bel 

giardino presente nella struttura, inoltre i bambini si sono sfogati correndo e divertendosi. Gli 

anziani erano divertiti e mi hanno detto di aver apprezzato l’attività all’esterno.  

In questa mattinata, soprattutto durante la seconda attività, sono intervenuta più volte, ricordando ai 

bambini che per rispondere alle domande era importante avvalersi dell’aiuto degli anziani che 

infatti hanno suggerito le risposte corrette. Dopo alcuni interventi ho osservato che una volta 

compreso l’utilità dell’anziano (come fonte di sapere) nel vincere la sfida, il bambino cercava il suo 

aiuto più autonomamente. La necessità di dover comunicare all’interno della coppia ha spinto anche 

il bambino più timido ad aprirsi, formando con l’anziano una coppia vincente.  

Gli elementi osservati riguardo agli obiettivi specifici dello scambio intergenerazionale riprendono 

dunque: 

 

- La valorizzazione dell’anziano come capace di trasmettere valori e conoscenze 

insostituibili: soprattutto durante il gioco all’esterno, così come durante la preparazione 

della torta durante la Giornata 3. 

- L’accrescimento dell’autostima per entrambi i gruppi: ad esempio guadagnando i punti nel 

gioco per aver risposto in modo corretto. 
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- La condivisione di tempo, spazi ed esperienze: pensando soprattutto all’utilizzo del giardino 

esterno  

 

È stata inoltre coinvolta una persona esterna, la figlia di una delle signore presenti, venuta in visita 

alla madre che si è fermata nel giardino partecipando al divertimento di gruppo.  

Infine anche per questa giornata (confermato dai feedback ricevuti) i partecipanti ed io compresa 

abbiamo raggiunto l’obiettivo di passare un bel momento assieme e divertirsi. 

 

 

Giornata 5: giardinaggio, le piante utili 

 

Arrivato il venerdì gli anziani sono sorpresi di quanto veloce è passata la settimana. Per l’ultimo 

giorno ho pensato di svolgere un’attività che lasciasse ai partecipanti qualcosa come ricordo. Inoltre 

dovevamo completare l’ultima parte dell’albero, quella dedicata alla primavera.  

Nella prima parte della mattinata creiamo i fiori bianchi del melo con la carta velina, ogni coppia 

crea diversi fiori, tanto che alla fine non c’è posto per attaccarli tutti. All’interno della coppia si 

danno dei ruoli (abbastanza autonomamente), ad esempio l’anziano taglia la carta e prepara la base 

del fiore mentre il bambino incolla le parti con la colla calda. In seguito apro una piccola 

discussione sulle piante utili per l’uomo: piante medicinali, piante da frutta, spezie, ecc. 

sottolineando l’importanza che le piante hanno nella nostra vita e per il nostro pianeta in generale. 

Dopodiché faccio decorare ad ogni partecipante un vaso di terracotta all’interno del quale 

trapiantiamo poi una piantina di lavanda. Mentre i partecipanti sono impegnati con le decorazioni 

chiamo ad uno a uno i bambini in disparte e pongo loro alcune semplici domande per avere un 

feedback sull’esperienza vissuta. 

Prima delle 11.00 arrivano genitori, invitati per vedere il lavoro svolto durante la settimana. Alcuni 

aiutano a riordinare e terminare tutte le attività. Giunto il momento dei saluti ricevo feedback 

positivi dai genitori e in seguito anche dagli anziani che commossi mi salutano ringraziandomi.  

 

L’ultima mattinata è stata molto intensa, molte cose da fare e terminare ma alla fine siamo riusciti a 

concludere tutte le attività, l’albero è completo e quindi a “chiudere il cerchio”. Il momento di 

feedback svolto con i bambini durante l’attività, l’ho ripreso con gli anziani una volta congedate le 

famiglie; gli elementi raccolti saranno presentati nella conclusione della tesi. I genitori sono rimasti 

sorpresi dal lavoro svolto “Come avete fatto a fare così tante cose in così poco tempo ?!”mi hanno 

chiesto. Ho avuto con loro uno scambio positivo, hanno espresso la loro soddisfazione per 

l’esperienza svolta dai bambini. Secondo l’osservazione dei genitori i bambini hanno partecipato 

con piacere, vissuto la settimana in modo positivo raccontando ogni giorno cosa avevano fatto alla 

Casa Cinque Fonti.  

Il momento conclusivo è stato felice ma anche un po’toccante, dopo aver ringraziato i partecipanti, i 

genitori e aver consegnato a tutti una foto ricordo del gruppo, c’è chi tra gli anziani si è commosso e 

questo mi ha ricambiato per gli sforzi fatti.  
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Per quanto riguarda gli obiettivi dello scambio intergenerazionale ho osservato: 

 

- L’accrescere dell’autostima dell’anziano: in particolare riguardo ad una signora che nella 

vita ha svolto la professione di giardiniera e durante l’attività della piantina di lavanda, da 

me incoraggiata, ha dato diverse informazioni al resto del gruppo.  

- L’elemento dell’apprendimento reciproco, sempre durante l’attività di giardinaggio  

- Imparare a relazionarsi con la persona anziana: in questa ultima giornata in più momenti è 

stata visibile la differenza rispetto al primo giorno. Se inizialmente i bambini si rivolgevano 

agli anziani parlando sottovoce, non guardandoli sempre negli occhi l’ultimo giorno ho più 

volte osservato un modo d’entrare in relazione più adeguato.  

- Favorire la solidarietà tra le generazioni: molto positiva in questo senso è stata la visita dei 

genitori e anche di alcuni zii, che ha portato altre generazioni all’interno della Casa Anziani 

aprendola alla comunità.  

- Avere la possibilità attraverso la conoscenza di modificare le proprie rappresentazioni sull’

altro, superare stereotipi: Come riportato nel capitolo sull’intergenerazionalità la distanza 

tra le due generazioni provoca la creazione di stereotipi. A questo proposito, prima di 

congedare i bambini, ho chiesto loro se sarebbero tornati a trovare gli anziani e una bambina 

mi ha chiesto: “Ma bisogna pagare per venire a trovarli?”; spero con questo progetto di 

aver contribuito a modificare pensieri sbagliati come questo.  

 

 

5.7 Verifica 

 

L’obiettivo principale del mio progetto era quello di riuscire a mettere in relazione due generazioni 

dando loro la possibilità di iniziare una conoscenza. Le coppie formate il primo giorno si sono 

mantenute fino alla fine (eccetto per una per la mancanza di una partecipante), presentando un buon 

livello di interazione e dialogo, dando modo ai partecipanti di sperimentare più attività e trascorrere 

più momenti assieme. Posso quindi sostenere che vi è stato uno scambio tra generazioni. 

In un secondo momento era mio interesse poter osservare degli elementi riconducibili alla parte 

teorica riportata nel terzo capitolo, ovvero alle caratteristiche e agli obiettivi specifici di uno 

scambio intergenerazionale. Grazie allo strumento d’osservazione da me utilizzato,92 che mi ha 

permesso di tenere memoria dello svolgimento di ogni giornata, ho individuato tali elementi 

riportandoli poi nel capitolo 4.6 dedicato alla realizzazione del progetto. 

In base al lavoro svolto e ai risultati ottenuti, ritengo di aver raggiunto l’obiettivo di mettere in 

relazione bambino e anziano, dando loro la possibilità di iniziare una conoscenza. Gli elementi 

raccolti riguardanti gli obiettivi specifici di uno scambio intergenerazionale rappresentano un 

ulteriore conferma della riuscita del progetto. 

                                                        
92

 Vedi allegati n. 1,2,3,4 e 5 
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Oltre che dai risultati ottenuti ho ricevuto una conferma positiva anche dai genitori, parenti (come 

raccontato nella realizzazione dell’ultima giornata) e dai feedback finali ricevuti dai partecipanti. 

Dal momento di feedback svolto con i bambini è emerso quanto segue: i bambini hanno partecipato 

con piacere, non è stato facile per loro indicarmi la cosa che gli è piaciuta di meno durante la 

settimana. Si sono trovati bene con i propri compagni, anche se alcuni hanno indicato una difficoltà 

iniziale migliorata poi con la conoscenza nel corso dei giorni. Tutti dicono di voler tornare a trovare 

il proprio anziano. Prima di congedarli ho chiesto loro se ritengono un’attività del genere 

importante e perché, queste le risposte: 

 

- Si è importante e molto divertente.  

- Si è importante perché gli anziani stanno bene quando vedono dei bambini, noi bambini 

possiamo imparare dagli anziani. 

- So che è importante ma non so dire perché.  

- È importante perché è un’avventura, è stare in compagnia, conoscere persone sconosciute 

diverse da me.  

- Si, per aiutare gli anziani a divertirci con loro, fargli piacere visto che magari non possono 

stare con i loro nipotini.  

 

Fare delle domande a dei bambini di 7-9 anni su un’esperienza vissuta di questo tipo non è facile. 

Infatti spesso tendono a dare risposte affermative e positive per timore forse della reazione 

dell’adulto o per incapacità di formulare una critica. Ho avuto questa impressione nel momento del 

feedback e ho quindi cercato di porre le domande in modo da spingerli a rispondermi con delle frasi 

e non semplicemente in modo affermativo o negativo.  

Per quanto riguarda gli anziani invece ho scelto di dedicare un momento di scambio una volta 

rimasti soli. Ho chiesto loro come hanno vissuto la settimana, come si sono trovati, se secondo loro 

ho assunto bene il mio ruolo e, come per i bambini, se secondo loro un’attività del genere è 

importante e perché. Non essendo stato un momento formale non ho trascritto le parole esatte degli 

anziani, le risposte però sono state positive. Le attività svolte sono piaciute, stare con i bambini è 

stato molto piacevole per tutti e anche la mia persona è stata apprezzata. Mi hanno confidato che 

sarebbe positivo poter partecipare più spesso a progetti che coinvolgono bambini, ritengono sia 

importante mostrare loro dove vivono e averli intorno è piacevole. 
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6. Riflessioni finali 

 

In conclusione, grazie ai risultati ottenuti attraverso la mia osservazione, alla metodologia utilizzata 

e ai feedback ricevuti dagli attori coinvolti, posso dire di aver portato a termine positivamente il mio 

progetto. Quella che ho proposto è stata un’attività nuova per il contesto di Casa Cinque Fonti, che 

ha creato le condizioni per far incontrare due popolazioni che durante il periodo scolastico si 

ritrovano tutti i giorni nello stesso luogo ma senza mai incontrarsi. 

È stato un percorso impegnativo sotto diversi aspetti, soprattutto perché mi sono inserita in un 

contesto a me nuovo, operando a stretto contatto con due gruppi d’utenza non conosciuti 

precedentemente. All’interno di questo contesto ho dovuto gestire le relazioni con i diversi attori 

coinvolti (direttrice, responsabile cure, infermieri, cuochi, animatrice, ecc.) modulando di volta in 

volta le mie modalità comunicative. Anche gli imprevisti, come ad esempio la Signora L. che dal 

secondo giorno non si è più presentata, hanno rappresentato una difficoltà che ho dovuto da sola 

affrontare. A progetto concluso posso però dire di essermi trovata bene nel mio ruolo; come 

educatrice ho sentito di avere le competenze necessarie durante tutto il percorso di progettazione.  

Prima di realizzare il progetto non sapevo bene cosa aspettarmi essendo per me la prima esperienza 

di questo tipo, avendo raggiunto gli obiettivi prefissatimi ho però soddisfatto le mie aspettative. Con 

questa esperienza se avessi la possibilità di ripetere un progetto di scambio intergenerazionale, 

potrei riproporlo in modo più professionale, adattando il mio operato con quanto appreso.  

Per questi motivi ritengo d’aver risposto con un esempio pratico alla mia domanda di tesi, cercando 

come educatrice, attraverso la progettazione dell’intervento sociale, di favorire l’incontro e lo 

scambio tra bambino e anziano.  

Il limite principale di questo lavoro, già indicato più volte, è stato il tempo limitato per realizzare il 

progetto. Avendo a disposizione solamente cinque giorni, non ho potuto osservare un’evoluzione 

significativa nel rapporto tra anziano e bambino e un consolidamento degli elementi propri dei 

progetti di scambio intergenerazionale. Ad esempio le attività di reminiscenza attiva svolte una 

volta soltanto non rappresentano per l’anziano un’effettiva risorsa di mantenimento. In genere gli 

scambi tra generazioni con degli obiettivi specifici93 si svolgono su più mesi e non solamente per 

una settimana. Per questo motivo i risultati ottenuti rappresentano solo un assaggio di quello che 

può portare lo scambio intergenerazionale, diventando una grande risorsa. Anche per quanto 

riguarda la parte teorica ho dovuto limitare il mio campo d’indagine in base al tempo e allo spazio a 

mia disposizione, selezionando solamente i temi più pertinenti al mio obiettivo. In realtà il tema 

dell’intergenerazionalità apre molti spazi di riflessione diversi. Un altro limite in uno progetto di 

scambio intergenerazionale può essere rappresentato dall’utenza, soprattutto nel gruppo degli 

anziani. Operando all’interno di una casa per anziani le risorse e le competenze degli ospiti possono 

non essere sufficienti al raggiungimento di tutti gli obiettivi specifici di uno scambio 

                                                        
93

 Vedi capitolo 4.3 
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intergenerazionale. Nel mio caso ho avuto la possibilità di incontrare un gruppo d’anziani in buona 

forma, con ancora numerose competenze e voglia di condividerle.  

Per quanto riguarda i punti di forza di questo lavoro l’attualità degli argomenti trattati è uno di 

questi. Si parla molto d’anzianità e d’invecchiamento della popolazione all’interno delle scienze 

sociali e non solo, lo scambio tra generazioni invece è un tema più recente di cui si discute e per il 

quale si iniziano a pensare nuovi progetti. Un altro punto di forza è la novità del progetto, sia 

all’interno del contesto descritto che in quello Ticinese che conta relativamente pochi esempi di 

scambio intergenerazionale. L’esperienza vissuta con “L’albero della vita” potrebbe forse essere 

d’ispirazione per altri progetti simili, soprattutto per quanto riguarda il Comune del Gambarogno.  

 

Prendendo ora distanza dal progetto da me svolto, alla luce di tutti gli elementi riportati in questo 

lavoro, vorrei portare la seguente riflessione: l’interesse che nutrivo per il tema 

dell’intergenerazionalità si è trasformato in un bagaglio di conoscenze, rafforzate dai risultati 

raggiunti con il progetto pratico svolto. Questo bagaglio mi porta oggi a confermare il presupposto 

lanciato in apertura, secondo il quale: quando sussiste, una relazione tra bambino e anziano, 

rappresenta una ricchezza per entrambi94. È proprio così, l’incontro tra bambino e anziano 

rappresenta una risorsa per entrambi e aggiungo, anche per tutta la comunità. Non considerare 

questa effettiva risorsa priva la società di una potenziale fonte di benessere.  

È necessario però che qualcuno si occupi di portare avanti queste tematiche, riflettendo in merito e 

avanzando proposte concrete. In questo senso ritengo che la figura dell’educatore sociale possa 

assumere un ruolo centrale grazie alle competenze di cui dispone. Per poter operare in questo senso 

sarebbe però necessario che questa figura professionale venisse inserita all’interno degli istituti di 

cura per le persone anziane, che potrebbero beneficiare del loro operato non soltanto in termini di 

scambio intergenerazionale. Infatti, il cambiamento del tessuto sociale, l’invecchiamento della 

popolazione e i nuovi bisogni a esso collegati necessitano, a mio avviso, di un nuovo punto di vista 

nei confronti dell’utente: porre l’anziano al centro, evidenziandone i punti di forza e non soltanto le 

fragilità e il grado di dipendenza, sono alcuni degli aspetti che immagino centrali nella presa a 

carico della persona anziana e che la figura dell’educatore potrebbe valorizzare al meglio. 

Spero dunque che in futuro progetti di scambio intergenerazionale entrino a far parte della 

quotidianità, che gli istituti di cura aprano le porte al resto della comunità, con l’intento di favorire 

lo scambio tra generazioni e quindi il benessere dei propri utenti. D’altro canto anche il resto della 

popolazione avrebbe la possibilità di rivalutare l’importanza della persona anziana all’interno della 

società, riconoscendogli il ruolo di portatore di conoscenza e di esperienza, rendendola più 

partecipe della vita sociale. 

 

  

                                                        
94

 Vedi introduzione 
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Tema: Giornata 1, La Conoscenza               Data: 3 luglio  

Contenuto Mezzi-materiale Osservazione  
 

 Introduzione con il gruppo dei bambini 

(presentazione personale, contesto, 

gruppo anziani) prima di condurli dagli 

anziani. 

 Presentazione della settimana in grande 

gruppo + presentazione attività del 

giorno + presentazione albero 

 Formazione delle coppie attraverso una 

“pesca a sorte” (coppie di immagini) 

 Creazione a coppie del cartellone per 

conoscersi, modalità intervista (foto + 

immagini + scritte) 

 Presentazione del partener al resto del 

gruppo 

 I cartelloni vengono appesi sul muro e 

rimangono tutta la settimana (si 

potranno aggiungere foto nei giorni 

successivi, es: foto di coppia) 

 

 

Pennarelli 

Immagini e sacchetti per pesca a 

sorte  

Cartelloni (12x) 

Colla stick 

Forbici 

Polaroid 

Scotch  

Penne  

Matite colorate 

Righello 

Patafix?  

1. Che cosa è stato fatto? Fin dove è stato 
seguito il programma? 
Non è stata fatta la presentazione del proprio 
partner al resto del gruppo per mancanza di 
tempo ma non si è nemmeno rivelato 
necessario/funzionale farlo.  
Il tempo è pasato molto velocemente e i gruppi 
hanno quasi tutti lavorato abbastanza 
parallelamente (gruppo con il bambino più 
grande più veloce) 

 
2. Elementi positivi ed elementi negativi 

dell’attività 
Un po’ complicato l’albero genealogico (troppo 
ramificato), utile per allenare memoria degli 
anziani. La scrittura è stato un esercizio per 
entrambi i gruppi. Il lavoro a coppie ha 
funzionato, c’è stato scambio e intesa 
(funzionale l’intervista). 

 
3. Feedback al termine dell’attività da parte dei 

partecipanti 
Positiva, sembravano abbastanza convinti di 
tornare domani. Bambini scappati via 
abbastanza velocemente, tranne A. che è rimasta 
ad incollare. 

 
4. Osservazione sulla relazione e sul mio 

intervento in base alle dinamiche di gruppo 
Coppie pescate a sorte ma sembrano fatte 
apposta, casualità o risorsa? 
Bambini modalità adeguate (utile il mio 
intervento iniziale?)  



 

Bambini un po’ vergognosi parlano a bassa voce 
(mio intervento per fargli alzare il volume) 
mio ruolo: risposto alle domande per 
chiarimenti, aiutato, suggerito, motivato il 
lavoro e le scelte (albero genealogico fa bene per 
la memoria)  
Forse c’era maggior peso sulla valorizzazione 
del bambino per le sue capacità..  

 
5. Elementi osservati inerenti l’incontro e lo 

scambio intergenerazionale  
- Anziano aiuta il bambino con le lettere nel 
scrivere. Bambino aiuta anziano con la macchina 
foto, colla, forbici  apprendimento reciproco 
- Bambino timido  anziano lo capisce, gli fa 
domande, lo accoglie e lo coinvolge 
- complimenti anziano nei confronti del 
bambino (come scrivi bene, come sei bravo)  
valorizzazione 
conoscente parentado  legami sociali 



Tema: Giornata 2, L’albero è vita               Data: 4 luglio  

Contenuto Mezzi-materiale Osservazione  

 

 Presentazione attività del giorno 

 Formazione delle coppie 

 Conoscenza dell’albero e della sua 

importanza (scheda con domande da 

completare con il compagno)   

 Preparazione materiale di pittura 

 Colorazione delle foglie con la tecnica 

della tempera e spugnetta  

 Se mentre asciugano momento vuoto  

gioco 

 Plastificare le foglie, ritagliarle e 

attaccarle sull’albero 

 Momento dei saluti 

 

 Modelli foglie  

Schede conoscenza albero 

Penne  

Tempera 

Pennelli 

Spugnette 

Contenitori per l’acqua 

Tavolozze 

Forbici 

Plastificatrice + fogli 

Materiale per attaccare le foglie 

all’albero  

1. Che cosa è stato fatto? Fin dove è stato seguito 
il programma? 
Fatto le schede sull’albero e numerose foglie che 
sono già state attaccate sull’albero 

 
2. Elementi positivi ed elementi negativi 

dell’attività 
L. non si è presentata quindi Ambra non ha avuto 
la “compagna” (si è unita ad un altro gruppo) 
La pittura è stata piacevole per entrambe le 
generazioni anche se ha portato ad una minor 
interazione rispetto a ieri. 
Dinamico per i bambini l’attaccare le foglie 
sull’albero  hanno potuto muoversi mentre gli 
anziani sono rimasti seduti a guardare. 

 
3. Feedback al termine da parte dei partecipanti 

Anziani contenti, hanno espresso il loro piacere 
“Il tempo è volato”, “I bambini sono molto bravi e 
tranquilli” ,“È bello stare con i bambini”.  
 

 
4. Osservazione sulla relazione e sul mio 

intervento in base alle dinamiche di gruppo 
Bambini più agitati e meno attenti all’anziano 
rispetto a ieri, hanno interagito maggiormente 
tra di loro (relazione comune) 
Appena entrati si sono seduti subito vicino al 
proprio compagno senza che io dicessi qualcosa 
A. dispiaciuta perché L. non c’era (le aveva fatto 
un disegno) 
 
 

 
 



 

   
Qualche difficoltà dovuta alla lingua tra Bryan e 
E. 
Nico tagliava le foglie per tutti. 
Ho più volte aiutato e coinvolto, motivato i 
bambini allo scambio es: “Emma chiedi alla 
Signora E. se ha sete..” 
 

5. Elementi osservati inerenti l’incontro e lo 
scambio intergenerazionale 
Cruciverba  Apprendimento reciproco  
Pittura  benessere, momento piacevole, 
motricità 
Scambio con gli anziani al termine dell’attività 
(chiacchierato sul paese)  momento di vita 
sociale 
Anziani hanno espresso il piacere di stare in 
compagnia 

 
 



Tema: Giornata 3, Cucina: torta di mele             Data: 5 luglio  

Contenuto Mezzi-materiale Osservazione  

 

 Presentazione attività del giorno 

 Creazione della ricetta della torta di mele 

(ricordi e competenze anziano) + 

materiale necessario 

 Formazione delle coppie 

 Bambini si recano in cucina a prendere 

gli utensili  

 Si prepara la torta di mele a coppie  

 Si inforna la torta  

 Mentre la torta cuoce si colorano le mele 

da attaccare sull’albero (tecnica da 

definire) 

 Pronta la torta: anziani la tengono per 

merenda e bambini portano a casa  

 Si appendono le mele sull’albero 

 Momento dei saluti 

 

Mele da colorare  

Materiale per colorare mele 

Ingredienti per 5 tortine di mele 

Fogli per ricetta 

Penne  

 

  

1. Che cosa è stato fatto? Fin dove è stato 
seguito il programma? 
Fatto la torta di mele a coppie (mancava L. e 
Ambra ha lavorato un po’ con S.) 
i bambini hanno portato la torta in cucina e la 
sono andati a prendere. Nel mentre fatto le mele 
e attaccate sull’albero come da programma. 

 
2. Elementi positivi ed elementi negativi 

dell’attività 
Anziani abili nel sbucciare e tagliare, bambini 
più in difficoltà, si sono fatti aiutare 
Ricetta utilizzata all’inizio ma poi anziani hanno 
proseguito “per esperienza”. 
Dato all’inizio un senso spiegando il ruolo del 
frutto per la pianta. 
Anziani felici di avere la torta  prodotto 
qualcosa e diviso con il bambino. 
Positivo il coinvolgimento di altre figure cuochi, 
cameriere, persona di cura. 
Altri anziani (5-6) hanno osservato lo 
svolgimento dell’attività (difficoltà per me). 
Bambini un po’ tanto agitati  Signora G. un po’ 
spazientita. 
 

3. Feedback al termine da parte dei 
partecipanti 
Sono sembrati contenti e soddisfatti “L’albero sta 
diventando bello!” , “Buona la torta di mele!” 

 



 

   
4. Osservazione sulla relazione e sul mio 

intervento in base alle dinamiche di gruppo 
Intervengo per il comportamento di una 
bambina (educazione). 
Intervengo gestione ospiti + bisogni (signora ha 
sete). 
Tutti nel tavolo grande  condivisione 
N. prende confidenza  sviluppo? Alza la mano 
si fa avanti 
Gli anziani pongono domande ai bambini: “Cosa 
avete fatto ieri?” “Dormito bene?”  continuità  

 
5. Elementi osservati inerenti l’incontro e lo 

scambio intergenerazionale 
Bambini si confrontano con la cucina  
trasmissione saperi. 
Cucina  mantenimento competenze per gli 
anziani. 
“Si deve parlare ad alta voce e in modo chiaro”  
imparare a relazionarsi con la persona anziana 
Giro negli spazi della casa anziani  contatto 
sociale tra generazioni  



Tema: Giornata 4, La vita attorno all’albero           Data: 6 luglio  

Contenuto Mezzi-materiale Osservazione  

 

x Presentazione attività del giorno 

x Formazione coppie 

x Lavoretto neve per il ramo dell’inverno  

x Ci si sposta all’esterno 

x Gioco all’aperto, staffetta, con domande 

sugli animali (il bambino corre per 

recuperare una pigna dal cesto posto in 

fondo al prato, una volta tornato dal 

partner rispondo insieme alla domanda. 

Se la risposta è esatta possono tenere la 

pigna che vale come un punto) 

x Fine del gioco 

x Momento dei saluti 

 

Ovatta sintetica 

Colla calda 

Brillantini vari 

Filo 

Forbici 

Pigne 

Cesto 

Fogli e penne 

Scheda domande sugli animali 

 

  

 

1. Che cosa è stato fatto? Fin dove è stato 
seguito il programma? 
Cambiato il programma rispetto alla prima 
versione ma è stato fatto tutto 
 

2. Elementi positivi ed elementi negativi 
dell’attività 
Difficile maneggiare il filo e l’ovatta per i 
partecipanti, è stato comunque prodotto il 
risultato aiutandosi a vicenda. 
Positiva l’attività di movimento che ha permesso 
ai bambini di sfogarsi e a tutti di stare all’aria 
aperta 
 

3. Feedback al termine da parte dei 
partecipanti 
È piaciuto correre e stare all’aria aperta 
 

4. Osservazione sulla relazione e sul mio 
intervento in base alle dinamiche di gruppo 
Intervenuta più volte per suggerire la 
collaborazione e ricordare la presenza 
dell’anziano (come fonte di sapere) nel gruppo 
durante il gioco di movimento. In seguito ho 
osservato che questo veniva atto senza il mio 
intervento. 
Necessità di comunicare tra la coppia per le 
risposte Æ positivo per la coppia di Nico e il 
Signor S.  
 
 





 

   
 

5. Elementi osservati inerenti l’incontro e lo 
scambio intergenerazionale 
Divertimento, apprendimento dei bambini 
dall’anziano, mantenimento competenze 
cognitive, condivisione di spazi come il giardino 
del Cinque Fonti, coinvolgimento di persone 
esterne (figlia Signora G.), conoscenza reciproca 
(domande cartellone)  

 



Tema: Giornata 5, Giardinaggio: le piante e i fiori           Data: 7 luglio  

Contenuto Mezzi-materiale Osservazione  

 

 Presentazione attività del giorno 

 Formazione coppie 

 Creazione dei fiori del melo + attaccarli 

sull’albero 

 Decorazione di un vaso (tecnica veloce) 

 Ognuno trapianta nel proprio vaso una 

piantina (utile: es piante aromatiche, 

lavanda,..)  

 Si discute sul ruolo delle piante, le piante 

utili, ..  

 Ognuno potrà portare a casa la propria 

piantina / anziani tenerla in camera o 

luogo comune?  

 Momento di chiusura (raccolta info sul 

progetto, pareri) 

 Saluti + Consegna cartelloni Conoscenza, 

foto di gruppo, schede attività 

 

 

Carta velina 

Palline per fiori 

Colla calda 

Vasi in terracotta (10x) 

Materiale per decorare vasi 

Terra per vasi  

Piantine lavanda (10x) 

Bastoncini con cartellino 

Foto di gruppo plastificata 

 

 

 

  

 

1. Che cosa è stato fatto? Fin dove è stato 
seguito il programma? 
È stato fatto tutto, 1 h e 30 molto intensa! 
 

2. Elementi positivi ed elementi negativi 
dell’attività 
Giardinaggio attività utile per esprimere le 
competenze dell’anziano (soprattutto Signora 
E.). 
È stato bello completare l’albero  chiuso il 
cerchio. 
Piantina rimane come ricordo, i bambini 
possono prendersene cura. 
 

3. Feedback al termine da parte dei 
partecipanti 
Ambra  foto con Signor S. (puoi scegliere chi 
vuoi e sceglie lui) S. molto contento. 
“Dobbiamo pagare per venirli a trovare?”  
stereotipi. 
Momento di feedback svolto con entrambi i 
gruppi. 
 

4. Osservazione sulla relazione e sul mio 
intervento in base alle dinamiche di gruppo 
Piacere dell’ultimo incontro  commozione 
Scambio con i genitori molto utile. Incontro tra 
generazioni diverse: mamme, figli, zii, anziani. 
Differenza dal primo giorno rispetto al modo di 
relazionarsi con l’anziano. 

 
 

 



 

   
5. Elementi osservati inerenti l’incontro e lo 

scambio intergenerazionale 
Imparare a relazionare con la persona anziana 
Superamento di stereotipi 
Scambio sociale 
Incontro tra più generazioni   

 



Allegato 6 – lettera genitori  

Per i bambini di 1a e 2a elementare  9 maggio 2017 

 
                                                                                        Foto dal progetto TOY 

Gentili genitori e cari allievi, 

Mi chiamo Larissa ho 25 anni e sto frequentando l’ultimo anno di Bachelor in Lavoro 

Sociale alla SUPSI per diventare educatrice sociale, abito a San Nazzaro dove ho 

frequentato le scuole elementari. A settembre consegnerò il mio lavoro di tesi 

sull’intergenerazionalità, un tema sul quale, nell’ambito sociale, si è portati sempre 

più a riflettere visti soprattutto l’aumento della speranza di vita e l’invecchiamento 

della popolazione. Gli anziani sono presenti in numero sempre maggiore nel nostro 

tessuto sociale ma gli scambi con il resto della popolazione sono spesso deboli o 

addirittura assenti. Chi non ha la fortuna di avere uno stretto rapporto con i nonni o 

con le persone anziane è spesso portato a costruirsi, nei loro confronti, degli 

stereotipi come: gli anziani sono malati, sono solitari, sono noiosi, gli anziani mi fanno 

paura, ..  

Per questi motivi ho scelto di inserire nel mio lavoro di tesi una parte pratica con lo 

scopo di avvicinare un piccolo gruppo di bambini e un piccolo gruppo di anziani, 

dandogli la possibilità di entrare in relazione, di conoscersi, passando un piacevole 

momento insieme, divertendosi e magari imparando l’uno dall’altro. Questo avverrà 

all’interno della Casa Cinque Fonti di San Nazzaro dalle 9.30 alle 11.00 per una 

settimana dal lunedì al venerdì durante le vacanze estive. Il tema degli incontri sarà 

L’Albero della Vita attorno al quale si svolgeranno delle attività che comprendono 

giochi, cucina, lavoretti manuali, ecc. e che coinvolgeranno in maniera diversa 

anziani e bambini.  

In allegato trovate il tagliando d’iscrizione che vi chiedo di riconsegnare alla maestra 

entro il 19 maggio. Vi ringrazio per l’attenzione sperando di aver suscitato interesse 

per questa nuova esperienza. Per saperne di più sull’argomento potete consultare il 

sito: http://www.retesalute.net/images/TOY/TOY%20in%20Azione.pdf   

Per qualsiasi ulteriore informazione o chiarimento non esitate a contattarmi.  

Tel: 079 719 63 78  

Cordialmente vi saluto 

Larissa Antognini 

http://www.retesalute.net/images/TOY/TOY%20in%20Azione.pdf


 

Tagliando d’iscrizione 

Il corso durerà una sola settimana, per decidere quando svolgere l’attività, vi chiedo 

di indicare nella tabella qui sotto tutte le settimane in cui vostro figlio/a potrebbe 

partecipare. In base al numero di iscritti fisserò la settimana per gli incontri che vi 

comunicherò entro la fine di maggio.  

Il ritrovo sarà per le 9.30 alla Casa Cinque Fonti di San Nazzaro e le attività 

termineranno alle 11.00, momento del rientro a casa.  

 

✄…………………………………………………………………………………………… 

Tagliando da riconsegnare alla docente entro venerdì 19 maggio 

2017. 

Nome e cognome: ……………………………………………………………… 

Domicilio: ……………………………………………………………………….. 

Classe: ………………………………………………………………………….. 

Recapito  telefonico: …………………………………………………………… 

Firma genitore: …………………………………………………………………. 

 

 Mettete la 

croce nelle 

settimane 

disponibili 

Settimana 1: dal 19 giugno al 23 giugno  

Settimana 2: dal 26 giugno al 30 giugno  

Settimana 3: dal 3 luglio al 7 luglio   

Settimana 4: dal 7 agosto al 12 agosto  



Allegato 7 - Foto albero spoglio



Allegato 8 - Foto cartelloni



Allegato 8 - Foto cartelloni



Allegato 11 - Foto rami estate e autunno



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività



Allegato 12 - Foto varie della settimana di attività







Allegato 10 – Ricetta torta di mele 

Ricetta torta di mele 

 

 

 

Procedimento 

1. Lavare 3-4 mele sotto l’acqua 
 
 

2. Pelare le mele. 
 
 

3. Togliere la pasta sfoglia dalla confezione. 
 
 

4. Bucherellare la pasta sfoglia con una forchetta. 
 
 

5. Spolverare il fondo con le mandorle macinate. 
 
 

6. Tagliare in quattro le mele e togliere il torsolo. 
 
 

7. Tagliare a fette sottili e disporle a raggera sulla pasta sfoglia. 
 
 

8. Ricoprire la torta con la crema alla vaniglia. 
 
 

9. La torta è pronta per essere informata, dovrà cuocere per circa 35 minuti a 200°. 


